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diciate una parola di ricevuto. Se Vi mandc* 
Tà cos^ alenjba bez^me, la /arate consegnare a 
M. Giallo SpirmHh;! Gollegigi Nardino . Favo- 
re strabocchevole mi farete, a darmi qualche 
nuova di Mo nsignor* nostro ^ e mantenermi in 
grazia di S. SignQZÌ9 • Servigio glande mi sa- 
rà che mi Taccomandl^l^ ai Signor Gasale^ che 
mi ricordiate alla grandezza del Tilesio^ che mi 
conserviate 1' amor del Busino ; e che mi sa- 
lutiate M. t&luliano , è gli altri amici . Piacer 
singolare barò poi d' intendere che voi stiate^ 
sano 9 e di buona voglia ; ed a voi sempre mi 
raccomando . Di Montegranaro , alli xx. di 
Novembre. M. D. XL. 

79. A M, Lorenzo Foggìni , a Roma. 

Questa è una gran cosa, M. Lorenzo, eh' 
io non abbia nuova né di Monsignor, né di 
voi , n^è di cotesto vostro mondo , da che la di- 
sgrazia , e la cattiva elezion mia , mi traseco*^ 
lo nella smarrigione di quest' altro : dove non 
sento, né veggo; e, peggio, che mi par di 
non essere 5 poiché non sono con voi 5 e voi 
non volete eh' io sappia dove voi siete , né 
quel che vi facciate , né quel che volete che 
faccia io ! Il caso è , ( potreste voi dire ) se lo 
sapjpiamo noi , fate almeno che io sappia che 
voi non lo sapete . O tuo danno _, non ci do^ 
vcQÌ tu lasciare • Voi sapete pure eh' io lo fe-^ 
ci mal volentieri , ed a che fine . E , poiché 
ora me ne pento , non mi dovreste però far 
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' P^^io ^^' ^^ ^^ abbia . Oimè ohe crudeltà, è 
questa vostra ! ( se da voi Dtooedàihi^che affau- 
no mortale è il mio, a non^4yjbré àvut^ mai, 
mai , mai né* letl|tt^ né. i^ajoiat4 . <|à voi , 
né di voi dm altf^^éraoiiaii^f chef ììiQti v' ho 
veduto! Quegt^ é I9 qi|ll|t* «U^terà.efae io vi 
scrivo , e mimdasi T^lfxt mìo Cajgpel^ano : il 
quale, se Iddio vuoié.» "^i vederà m viso . Se 
volete sentire cbe io mi sia gittate, via perdi-- 
sperazione , fate o che non vi traevi in Ro«« 
ma, o che non mi rispondiate per lui. Rispon- 
detemi , rispondetemi, se non che mi dispero. 
State sano ; ricordatevi di me , e non mi la- 
sciate dimenticare a Monsignore . Di Monte— 
granare , alli x.x. di Novembre . M. D. XL. 

80. jil Sòdo, e Diserto y Intronati^ a Macerata, 

Come le SS. W. hanno inteso , dopo mol- 
te , ed agiatissime giornate ,• ci siamo alla fine 
condotti alla prefata Serra, sani, ed interi,. 
che non ci manca membro ninno . Così gli po- 
tessimo noi metter tutti in opera ; perche dal- 
le gambe in fuora, gli altri ci si cominciavano 
a rugginir per modo che abbiamo quasi più 
invidia , che compassione al Signor Disérto del- 
la sua sciagura .A voi , Signor Sodo , quanto 
alla caccia, diciamo, che v' avemo in questo 
mestiere per molto intendente .Edi questo era- 
vamo risoluti per insino dall' ora che, essendo 
ricerco d' andare a quella de' cignali , rispon- 
deste che volevate prima imparare a rampiciarvi. 
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Per iofarmQ!£ione della vita no8tii^,m doverla 
bastar quali a dirvi qael ehe v^ avemo detto , 
cioè cm tiamò alla Serra 5 the vuol significar 
serratij'é. tepoltì in unpaene fuor del mondo , 
come cure in gramatica ^ Extra anni , Solisi 
^ue viarti . Or pensate , come possiamo strolo- 
gare, poiché strologhi 01 chiamiate . Frimamen** 
te, ci avcHttér un Cielo senza orizonte, senza 
longitudine, e con pocomén d' una quarta di 
latitudine . Immaginatevi che siamo dentro una 
botte sfondata di sopra , e sdogata da un can- 
to , dal cocchiume in su ; e che quindi veg- 
giamo il Cielo , come sarebbe per una gatta- 
iuola . Ci parrebbe luogo ben terminato per 
cattare Augurj , se ci fussero d' Dgni serte uc- 
cegli , come ci sono solamente gufi , e barba- 
gianni . Quando è nugolo , o nebbia , ( idest 
la maggior parte del tempo ) e' è notte perpe- 
tua . Quando è sereno ^ che è per disgrazia ; 
s' è di notte , non si veggono altre stelle , che 
quelle che sono , o vengono nel nostro Zenit . 
Se è di giorno , il Sole v' è di passaggio al più 
lungo per quattro ore ; tutto '1 restante è bujo, 

barlume. Vi farebbono ridere le stravagan- 
ze che vi sono. É, si può dire, nel me«u;o'd' 
Italia , ed ha il giorno dell' ultima Scozia , È 
tanto di qua dalr Equinoziale , e non vede né 

1 Carro, ne 1 Corno, che nell' Emispero no- 
stro si veggono sempre. È posta nell'arido, 
non che nelr asciutto ; ed ha forma proprio d' 
una galera . É in un rilievo d' un monte ; e 
sta fitta in una valle . È chiusa da tutti i 
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Tenti , e solatfteiite apwta da Corina ; e tutti 
nondimeno , e di tifttr i tempi ri possono , 
o vi nascono 9 aj poiché v'enti^af^T» non n^ 
sanno uscire . A peu ( come abbiÉE|o det- 
to ) è veduta dal ètim , e la state vi ai spa- 
sima di caldo : e T invernata, la prima, e V 
ultima neve è la sua . Ora se i siti fanno 
le complessioni » e le complessioUi-i c*ostumi j 
pensate che uominlivapno questi che vi stan- 
no ^ è quali diventeremmo noi , ae ci stes- 
simo . Vi diremmo qualche bella creanza de- 
sìi abitanti , ma ci par meglio star cheti;, 
Bn cbe siamo nelP unghie loro , perche non ci 
facessero qualche altro scherzo, come quello 
che fecero a M. Antonio . Delle donne non ne 
diremmo male per V ordinario ; tuttavxJta, noxi 
n' abbiamo anco cagione di dime bene . Del-* 
le pratiche , dovete ora sapere , quali sono • 
Deir esercizio , non possiamo uscir fuori , cha 
non diitnò in un monte che sta per caderci 
in capo ; o in certi trabocchi , che ci strappa^ - 
no le budella; e ppr questo allo 'n su ci va- 
gliamo delle mani; ed allo 'n giù, delle nati- 
che. Vassi poi per certe viette, viuzze ^ viot-^ 
teli , per tanti dirivieni , che non ci possiamo"^ 
proporre uno andar di dieeÉv passi , che non 
ci riesca d'un migUo i^.lMfP^etudj ^ avete n 
sapere che qui non ci capitano nò Muse , nò 
Ninfe , perchè non ci è paese che piaccia lo- 
to , se noiì una fonte; ed a quella ogni volta 
che hanno provato di venire , 1' hanno sem- 
pre trovata occupata da lavandare • sicché non 
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«ì tornano più . E se noi proviamo di far quaU. 
che cosa da noi , ci vengono certi concetti 
stravolti , e certi senei a rovescio : stiamo ia 
un certo modo stemperati, accapacciati , insal- 
vatichiti . In somma ci siamo fuor de' ganghe- 
ri . Ora a voi 9 Sig. Diserto : noi non cre4ia- 
jno però che in una notte vi siate tanto diser- 
tato, che '1 Sign. Sodo non si voglia trovar 
anch' egli al medesimo pericolo ^ Ben ci mera* 
vigliamo che quella buona femmina v' abbia 
anteposto a lui , sapendo che tutte le donne 
ordinariamente 8on vaghe del nome suo» pu*^ 
1^ qualche segreto ci ' dovete aver voi^^pui 
"tutto vi ricordiamo chts vi guardiate deU' ac^ 
qua bollita . £ questo è quanto abbiamo per 
risposta, della vostra lettera , e per notizia di 
quanto ne chiedete di questo luogo , e della 
vita , e de' fatti nostri . Ora se vi venisse vo- 
glia di capitar male per compagnia, veniteci da 
voi , che noi non vi ci inviteremmo giammai. 
Baciate le mani in nostro nome a Monsigìio** 
re Reverendtssibio , ed al Magnifico Mariacot"» 
to ; ed a voi cordialmente ci raccomandiama .. 
Dalla Serra S. Quirico j, sili xiii. di Decem«* 
bre. M. D. XL. 

8x Al Signor Hfàrc* Antonio Piccolomini , 

a Miserata, - i 

Voi mi avete tocco a punto «dove mi duole, 
a ricordarmi la miseria dello scrivere . Oimè , 
eh' io bo tirata questa carretta , si può dir^ 
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da che cominciai a praticare con quel tradito- 
re dell' A, b. e. E dove voi siete ora in que- 
sta disgrazia di passaggio ^ e per accidente ; io 
ci sono stato , e saravvi ( mi dubito ) conden- 

• nato in perpetuo . Voi dello strazio che vi "fa, 
vi potete vendicare con quei cancheri che ne 

* mandate al Diserto, e sperare di liberarvene 
col suo ritorno . Ma io ( poiché non si può 
fare che questa peste non sia ) non ci ho ri- 
medio alcuno : né posso sfogare la collera ch'io 
n'ho 9 con altro che col maledir Cadmo, e 
chiunque si fusse altri di quelle tenf^ inatte 
che -ritrovarono questa maledizione* Che vii' 

' punto , non mancava altro a Madonna Pando- 
ra per colmare affatto il suo bossoletto . Ma » 
poiché mi trttoyo scioperato , e dove voi ^vi 
sapete , per fuggir la mattana , e perché veg- 
go che voi volete il giambo , non posso far 
meglio che dirvi male di questa tristizia . Co- 
storo che vogliono che sia una bella invenzio- 
ne , debbono scrìvere molto di rado ^ che , se 
provassero il giorno , e la notte di rompersi 
la schiena , di stemperarsi lo stomaco , di con- 
sumarsi gli spiriti^ di disgregarsi la vista, di 
logorarsi le polpastrello delle dita , e ( come 
voi dite ) di cader di sonno , d' assiderarsi di 
freddo , di morirsi di f^e , di privarsi delle 
lor consolazioni^ e di ?star tuttavia accigliati 
per non far altro che schiccherar fogli , e 
versarsi all' ultimo il cervello per le mani ; 
parlerebbóno forse d'un altro suono . A que- 
gU altri che dicono che non si potria far 



sens' esso , bisogneria domanclare , come ti fa- 
ceva avanti che si fusse trovato , e come fan- 
no ora quelle rozze persone , e quei popoli 
dell' Indie Nuove , cbo non ne b.anno notizia . 
Se credono che sia neceseario per dare avvito 
di lontano , e per far ricordo delle cose cho 
«cco^rono ; io dico, quanto al ricordo, che* 
)iòn sanno che cosa sia la provvidenza , e l'or- 
dine della natura; la quale, dove manca unK 
cosa , supplisce con un' altra, e dove supplisce 
■ i'una , la elle l'altra non ha luogo. Cosi fa 
medesimamente 1' arte , la quale in ogni- cosa 
è SCI mia della ciitura. Donde si dice cVie Do-' 
' meneddio niand^ il freddo secondo ì panni ; ed 
.. ì panni eì fanno ancora secondo it freddo . 
Voglio dir per queitcr cbe , se non fusse lo 
scrivere, sarelibe un modo di vivere che non 
Aremmo bisogno ; ed in sua vece servirebbe il 
tenere a mente. Conciossiacosaché per questo 
la più parte ora non ci rammentiamo , perchè 
scrivemo . Che se le memorie fossero esercita* 
te , e non occupate in leggere , ed in inten- 
dere tante cose, quante non si leggerebbono , 
e non s' intenderebbono , se lo scriver non 
fugse ; per quelle che ordinariamente occorres- 
sero , aremmo tutti certe memorione grandi, 
Je quali arebbono piìi buchi , più ripostigli , 
e più succerebbono , e più terrebbono , che 
le spugne , e come più adoperato , più perfet- 
te ce le troveremmo , perciocché sono a guisa 
delle vesciche , le quali , quanto più sono tra.- 
Wenate , jiiù g' empiono , e più tendono . Vede^f 



che i contadini , e quelli che sono senza let- 
tere , hanno per lo più, migliori memorie, 
che i cittadini , ed i letterati . £ per questo 
Pitta^ora non volle mai scrìvere j perchè dì-p 
cea che scrivendo arebbe fatto i suoi dìscepor 
yX infingardi ; conciossiachè confidandosi nelfa 
scrittura, si sarebbono distolti dalla esercitili^ 
zione della memoria . Ma diranno forse costo- 
ro : Lo scrivere ci fa pur ricordar le cosa \ 
guando le Uggiamo! Sì; ma ce In fj pri- .. 
na dimenticare quando- le scriviamo . Laonde 
Fiatone in una sua lettera esortando Dìo'nisi» 
B tenere a mente alcuni suoi precetti , gtt di- 
ce che ^ miglior modo dì rainmdhtaTsene ,'è 
di non iscrìvergli ; perchè non può essere che 
le cose Scritte non si dirtieiiticliino . E per ijiie- 
Sto , dice egli , rion si tritava , e non si iro- 
perà mai ninna dì queste cose di mano di 
Platone . E queste che vi dico ora , l' ebbi 
già dal buon Socrate , quando era giovine ; e 
perchè non si truoi'ino scritte in questa , lèt" 
ta , e riletta eh' avrete la lettera , abbrucia- 
tela . E per questo ancora gloriandosi Tento 
Egizzio nel Fedro d' aver trovate le lettere per 
ajuto della memoria , gli si fa rispondere che 
la memoria non ha egli ajutats , ma sì bene 
la reminiscenza, o la rammemorazione, che 
noi la chiamiamo . Questo è bene assai , di- 
ranno eglino . Certamente che è qualrbe 
cosa , ma mescolata con tanto fastidio , che 
non gli si può sapere grado d' un benefizio 
COSÌ! «ADcheroso . Tanto pili , che in qiteUa - 



parte non è anco necessario : sendovi dell' al-> 
tre cose, che ci servìrebbono' in suo scambio, 
quanto al rammentarci . Perciocché , lasciando 
stare che , non trovandosi lo scrivere , si tro- 
verebbe la memoria artificiale più perfetta , e 
che la locale sarebbe più universale ^ e pin 
ricca 3 voi sapete che gli Egizzj con diverse 
figure rappresentavano ai popoli tutte le leg- 
gi , e tutti i misteri loro . Voi vedete oggi 
che con le taglie , con le dita , coi segni su 
per le niura , e con molti altri contrasegni , si 
dà notila , si fa memoria d' ogni cosa . E 
nella Magna con certe pallottole fino alle don- 
ne fanpo , e tengono ogni sorte di conti. Cza- 
^cuno di questi modi ( mi potriano rispondere ) 
è men capace di quello dello scrivere : onde 
ch& tammentandoci poche cose , saremmo sfor^ 
zati a far poche faccende . E questo è quanto 
di bene sarebbe nel mondo ^ capocchi che so- 
no : che non s' avveggono che i molti trava- 
gli , i molti pensieri , le pratiche , ed ì com- 
merzj con molte genti , sono quelle che ci 
inquietano la vita . Se non fusse lo scrivere , 
iremmo notizia di poco paese \ ci ristringerem- 
mo a poche conversazioni ^ aremmo y e desi-^ 
doreremmo poche cose 3 e di poche aremmo 
bisogno 5 daremmo , e ci sarebbon date ppche 
))righe : ^ così ( secondo me ) sarebbe un bel 
vivere . E quanto all' avviso , servirebbe in 
sua vece T imbasciata ; e non avendosi a ir 
molto lontano ( come s' è detto ) per comodo 

l2Q8tro , e degli amici ^ andremmo in pe^^m^ ^ 



e d sana più consolazione di vederci più spes* 
so . Intenderemmo , e faremmo meglio i fatti 
nostri da noi ,'e non manderemmo le cose a 
rovescio , come facciamo > operando le mani a 
parlare , e la lingua a^ star cheti . Non sarem-* 
mo ingannati , e mal serviti dalle lettere : le 
quali non possiamo mai sì bene ammaestrare , 
che in mano di chi vanno , non né riescano 
sempre scimunite , e fredde ; non sapendo nò 
replicare , nò porger vivamente quel che biso- 
gna , né avvertire la disposizione , e i ge^i di - 
chi le riceve , come fa la lingua ', il yiso ,' e 
1' accorgimento dell' uomo . E nel tornare , o 
quando da altri ci vengono ; come di quelle *> 
che sono bugiarde , e senza vergogna ; non ci 
possiamo assecurare che non ci rispondano o 
più , o meno : o non ci nieghino , o noir ci 
domandino con più audacia , che non farebbe 
in presenza colui che le scrive . Molte vofte 
non s' int<inde quel eh/ elle dicono , non sanno 
dove si vadano , si fermano , si smarriscono , 
sono intercetto per la strada , non vanno do- 
ve sono mandate , né ritornano dove sono a«- 
spettate 3 e così bene spesso non ci fanno il 
servigio : dove da noi medesimi faremmo ogni 
cosa meglio . Non piglieremmo molti granchj y- 
che pigliamo tutto giorno , per credere allo 
scrivere : ed esercitando i piedi , e la n^emo- 
ria , non saremmo tanto poltroni , né tanto . 
smemorati . , non saremmo anco tanto dot- 
ti^ perché se non foSse lo scrivere , non sa- 
rebbono le scienze • Questo che importa ? La 
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prima cosa noi non saperemmo di non* saper- 
le , e non potremmo dire d' esser privati di 
quel che non fusse . Di poi , se sapessimo 
manco , goderemmo più , e saremmo anco mi- 
gliori 5 perchè io non veggo che questo sape- 
re , all' ultimo y ci serva ad altro , che a so- 
praffar quelli che s^nno meno , ed a lambic- 
carei tutto giorno il cervello dietro alle dottrine: 
della maggior parte delle quali non si dà cer- 
tezza che n'acqueti l'animo: e non si cava 
altro- frutto , che la chiacchiera , e la meravi- 
glia degli ignoranti . È beil vero che certe 
cose sono necessarie a sapere , ma quelle sola- 
mente eh' appartengono alla vita , ed alla 
quiete dell' uomo : e queste si saprebbono a 
ogni modo senza lo scrivere ; perchè si vede 
che dalle sperienze degli uomini sono nate le 
scienze > e che le bestie , non che noi , cono- 
scono quelle cose che fanno per loro . Di que- 
ste sperienze si farebbe una pratica,^ la quale 
basteria che , a guisa della Cabala , si stendesse 
per bocca degli antecessori di mano in mano alli 
discéndenti • Come Yergilio introduce Latino 
Re avere inteso dagli Aurunci delle cose di 
Dardano : e Lucano fa riferir d' Anteo ^ per 
relazione di molti altri avanti . £ questa , per 
molte cose cb' ella comprendesse , s' imparereb- 
be , e si terrebbe a mente senza scrittura . 
Là qual cosa mi fa creder maggiormente 1' e- 
sempio de' Druidi , già Sacerdoti della Gallia , 
i quali non iscrivevano cosa alcuna , né im- 
paravano , né insegnavano per mezzo della 
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scritture ; Erano nondimeno sapientissimi i e 
tenefvano a mente , e si lasciavano V uno all' 
altro molte migliaja di versi , ne' quali si con- 
tenevano le scienze , e le cerimonie dei loro 
sacrificj . Ora considerate ^ per vostra fé , eh© 
sbracata vita saria la nostra , se non sapessi- 
mo , e non ci curassimo se non di quello che 
veggiamo , e ci bisogna : e dall' altro c^txto , 
non ci fossero tanti fastidj , tante occupazio- 
ni , tante chimere , di quante è cagione lo 
scrivere ai Principi , ai Mercanti ^ ai Composi- 
tori , ai Secretar] , ai Procace] . Che spedita 
giustizia si farla , se non si trovassero 'Dotto- 
ri , Procuratori , Notari , Copisti , e cotali al- _ 
tre arpie de' pover' uomini ! Quanti manco 
pericoli , e quanta più sanità ci risulterebbe 
dal mauv lamento de'Craleni, degli Avicenni, 
e di simili infiniti micidiali ! Immaginatevi che 
bella pttfgazione ' del mondo sarebbe ^ se si 
potesse evacuare in un tratto de' registri , 
de' ricettarj , di tanti libri , libretti , libraccj, 
leggende , scartafacci , ci fere , caratteri , nu- 
meri , punti , linee , e tante altre imbratterie, 
è trappole , che ci assassinano , e ci impaccia- 
no il cervello tutto giorno . Ma come farcni'- 
mo de' pistolotti d* amore ? direte voi ^ che 
siete innamorato . O questo sì che ci privereb- 
be d' una comodila , e d' una consolazion gran- 
dissima : non potendosi con più facilità , e con 
men pericolo negoziare per altra via le cose 
amorose . Tutta volta voi sapete che 1' amore 
supera maggior difficoltà ^ che questa : e che 
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la più parte degli- ipnainorati fanno senza scri- 
vere . E noi, quando lo scrivere ne nìancasse, 
saremmo più industriosi a trovare altri modi 
da conferire le nostre occorrente , oltre a quei 
delle imbasciate , e de' cenni . £ quando più 
non se ne trovassero , assai mi pare che gli 
innamorati si parlino con le mani , con gli 
occhi , s' intendano in ispirito , si ritrovino iit 
sogno j si visitino col pensiero , e s'avvicino 
con infiniti contrasegni . Fino ad un teschio 
d' asino servì già a una galante donna , inve^ 
ce di lettera , senza mandare altro, messo al 
suo amante . £ per insino in su la Luna , 
8' insegna oggi il modo di far legger di lon- 
tano ad una donna il suo bisogno . Non si 
direbbe a pena con la lingua , né si scrivereb- 
be in un foglio intero, le còse che negoziò di 
lontano a questi giorni coi gesti , e con le 
mani una ingegnosa giovinetta innamorata del 
nostro M. Antonio . Io so che costoro potreb- 
bono dir anco mill' altre cose in difensione , 
ed in lode dello scrivere , e io ne risponderei 
mille in contrario . Ma è un rinegar la pazien- 
za a voler persuader le cose a quelli che non 
penetrano più addentro che tanto . Basta che 
la verità stia così ^ e che v«i , che siete ga- 
lantuomo , la intendiate come me . Volete 
eh' io vi dica che io credo che questa bestiac- 
cia dello Scrivere faccia peggio al mondo , che 
non fa quel vituperoso dell' Onore ? Lasciamo 
stare tutti gli altri disagi , e disordini che ci 
vengono da lui ^ e diciamo ^ per una cosa 



'7 \ 

d'importanza , che egli ^i pfiva della propria 
libertà . Perciocché , se vm diciamo una cosa^ 
siamo in arbitrio nostro di disdirla y se la vo- 
gliamo una volta , possiamo un' altra volta noa 
volerla : ma scritta che 1' abbiamo , va di che 
possiamo non averla scritta , o non volerla ! 
Che se bene ci torna in pregiudicio , se ben 
ce ne pentiamo , se ben siamo stati ingan- 
nati, e che ce ne vada la roba , e la vi- 
ta 5 bisògns( che noi facciamo quel che ab- 
biamo scritto, e non quel che vogliamo, 
e che giudichiamo il nostro meglio . Alle- 
gano ancora in favor suo , che egli ci dà 
buoni ammaestramenti , e buoni esempj : ma 
• non dicono dall' altro canto , quante truffe , 
quante falsità y quante ribalde cose si fanno , 
e si trattano per suo mezzo , quante sorti di 
veleni , di congiure , e d' incantesimi , quante ' 
sporcherie, quant' eresie ci si insegnano con 
esso , quante bugie, ci si dicono , e quante ca« , 
rote ci si cacciano . Sicché né anco in questa 
parte si sta in capitale col fatto suo . Io mi 
sento da fare una lunga intemerata de' suoi 
mancamenti ; ma 1' odio che gli porto , gli 
torna in beneficio , perciocché non lo fo per 
non capitarli alle mani . Né an.co n' avrei 
scritto questo poco , se non mosso dalle cagio-- 
111 di sopra , e , oltre a quelle , dal ritratto 
che io ho fatto dalle vostre lettere , che io vi 
farei piacere a dirne male ^ Ma dall' altro can- 
to dicendomi che vorreste eh' io vi scrivessi 
qualche volta , mi fate dubitare che voi non 
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siate COSI ben risaluto de' casi suoi , come 8o-^ 
no io . Perciocché fra '1 volere che vi sia scrit- 
to , il dire che volentieri scrivereste agli amici , 
e lo scusarvi che lo facciate di rado ; mi date 
a credere che voi abbiate a noja più tosto 
certe cose che scriviate , che 1' arte dello scri- 
vere . £ se ne cava un corollario , che voi 
giudichiate lo scrivere per uno artìcolo neces- 
sario neir amicizia : la qual cosà è contra il 
mio dogma . E se io non isperassi che '1 buon 
giudizio vostro ve ne facesse discredere , ve 
ne farei si fatto remore , che per avventura 
non mi scrivereste mai più . Il che io non vor- 
rei però 5 per amor vostro , quando voi voleste 
pur essere di cotesta ' opinione . Che all'ulti- 
mo 9 nelle cosq più necessarie 9 per non parer 
di quei che vogliono riformare il mondo 9 mi 
lascio trasportare a questa cattiva usanza 9 an- 
cora che gli voglia male 9 e lo faccia sopra 
stomaco • Non dico già così delio scrivere in 
borra 9 ( che così chiamo 1' empitura di quelle 
lettere le quali , come* disse il Manzano 9 si 
può fare senza scriverle ) perciocché in questa 
sorte scrivo non solamente malvolentieri , ma 
con dispetto . E, se vi rispondo ora cosi bor- 
revolmente , come vedete , lo fo questa prima 
volta per vendicarmi in parte con questo as- 
sassino dello scrivere , per farne piacere a voi , 
del quale sono innamorato a dispetto della vo- . 
stra barba ; e perchè voi non mi tegnate per 
un Marchiano affatto . Avvenga che , non vi 
rispondendo ^ e non sapendo voi questa mia 
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fantasia , potreste sospettare eh' io lo facessi 
per asinaggine , per infingardaggine , per di- 
menticanza , per superbia , e per alcun' altra 
di quelle male cose che si dicono . Ora ^ se 
nella vostra lettera , il non aver tempo da per- 
dere dietro a' vostri amini, vuol dire che non 
potete scriver loro , questa giustificazione è 
tutta borra : perchè , non solamente non po- 
tendo 5 ma potendo , e bisognandovi , quanto 
meno scrivete , tanto più galantuomo sarete • 
Iddio vi scampi dal farlo per forza^^ come fa- 
te ora 5 ed a me , che non ci ho scampo , ab- 
biatene compassione^. Degnatevi per mia parte 
inchinarvi a Monsignor Reverendissimo Gover- 
natore 5 e al Disert;o> quando sarà tornato . 
£d ora alla diligenza vostra vi piaccia di rac- 
comandarmi . Dalla Serra S. Quirico , alli . . • 

8a A M» Piey Vettori , a Firenze . 

New so a chi di due mi debba aver maggior 
obbligo., o a voi , che m' abbiate fatto guada- 
gnar r amicizia di M. Cosimo .Rucellai , o 
veramente a lui , che v' abbia dato occasione 
di scrivermi . Ma perchè V una cosa , e 1* altra 
m' è stata oltre modo gratissima , ne ringrazio 
parimente ambedue : e quanto all' itidrizzo che 
vorreste ch'io gli dessi con questi galantuo- 
mini , io lo veggo si bene accomandato a per- 
sona d' altra portata , eh' io non sono ; e già 
conosco lui per tale , che senza mio mezzo , e 
per se medesimo si farà facilmente largo per 



■ «ì. 



tutto . Nondimeno me li sono offerto , e me H 
darò prontissimamente , e sempre che si vor-* 
rà servir di me in questo 9 ed in tutto quel 
poco eh' io vaglio . Siamo stati insieme a vi- 
sitare il Signor Molza ; del quale , per 1' af- 
fezion che porta a voi , ( se non fusse mai 
per altro ) si può promettere ogni, cosa . Io 
sarò più spesso che potrò seco, e se mi co- 
manderà 9 mi troverà più tosto buon amico , 
che cortigiano . Ho con sommo piacere inte- 
so da lui della sanità , e degli stùdj vostri: 
e prego Iddio vi conceda lunga vita , è pro- 
fonda quiete , accioccliè il mondo non sia fro- 
dato di quel gran frutto che se n' aspetta ; 
è voi dell' immortalità che ve ne guadagna- 
te . Ma non vorrei che perciò v' alienaste tan- 
to dalla vita comune , che vi dimenticaste 
degli amici 5 e di me specialmente, che v' amo, 
e v' ammiro quanto credo omai che sappiate * 
Di Roma, l'ultimo di Marzo. M. D. XLL 

83 A M, Francesco Cenami , a Napoli . 

O CHE sia la stanchezza d' avere scritto as- 
sai ^ la 'nfingardìa che mi si sia aggraticciata 
addosso , o altro che se ne sia cagione , io 
non mi son potuto acconciare a scrivere né a 
voi 5 ne ad altri , poi che son giunto a Roma . 
E vi dico il vero , che questo tanto scombicche- 
rare m' è venuto a noja ; e massimamente ^ in ce- 
rimonia^ e ( come si dice ) per buona' usanza , 
l^r trattenimento ^ e per cotali altre spezie di 
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scioperìi . Le quali tutte ( con sopportazbxf del- 
la molta accuratezza vostra in questa faccenda ) 
jni sono risoluto con pareccbj galantuomini , 
che sieno non solamente non necessarie y ma 
vane , e di molta briga , coli a chi manda , 
come a chi riceve. Se la intendo male. Dio 
mei perdoni^ ed anco voi mi perdonate, se 
non vi ho scritto in questo genere; che nell* 
altro , che è più necessj^rio , non ho mai avu- 
to che scrivervi . Né per questa saprei che mi 
vi dire 5 se non avessi un gran bisogno y che 
M.^ Martino mi sgraffignasse certi danari dali* 
ugne di quel della Gatta, che egli sa: i quali 
mi si devono del fitto del mio benefìzio della 
Serra Capriola , per insino dal principio di Mag- 
gio passato . Io vi prego che lo preghiate da 
mia parte che si. contenti di farlo, e di rim- 
borsarmene quanto prima . E , perché io co- 
nosco che ne volete in cambio tante parole^ e 
che vi par strano eh' io non > vi scriva ; per 
leccornìa di questi quattrini, e per ^^stifica- 
zione del silenzio , vi manderò quest' altra vol- 
ta qualche cantafavola. In tanto fatemi sgat*^ 
tigliare il danajo y e rifondetemelo prestamen- 
te: perchè mi truovo nelle secche a gola. Ri- 
cordo vi la, venuta di Roma : e nella vostra 
grazia , e del Sig. Ravaschiero molto racco- 
mandandomi , saluto tutti gli amici 4 £ state 
sano. Di Roma, aUi j^i. di Giugno* M. D« 
XLI. 
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64 Alla Comunità di Monte Granare: 

Per risposta d'una lettera che le SS. VV. 
sni scrivono sopra la causa delle primizie, io 
dico che 1' animo mio è stato sempre da che 
io ebbi il Priorato, e la conversazione della 
vostra Terra , di voler esser buon fìg^liuolo del- 
la Comunità, e minore aniorevol fratello de' 
particolari d^ essa . £ ìnfìno a óra mi sono sfor- 
mato di mettere in pratica questa mia bpona 
intenzione in tutte le cose che io ho potuto , 
e tutte le volte che dal pubblico , e da qua- 
lunque privato ne sono stato ricerco : e così 
penso , e desidero di fare per 1' avvenire . E -^ 
se io ho suscitato ora questa lite delle primi- 
àie , non è stato per avarizia , né per legge-t 
rezza , né per voler dispiacere , né far danno 
né alla Comunità , né a quelli che le posseg- 
gono di presente; ma perchè la cura che io 
tengo della Chièsa , mi obbliga per conscienza 
a ricercare , e ricuperare le sue giurisdizioni : 
perchè la ragione, e 1' onor mio mi ci spinge, 
e perchè la più parte di voi -medesimi me n^ 
ha più volte ricerco , e pregato che io lo fac- 
cia: mo8<^randomi ancora che io ne farei cosa 
grata all' universale : e facendone fede -ciascu- 
no di propria mano . Oltre di questo mi ci 
con messo volentieri per desiderio che io tengo 
di riordinar^ la Chiesa, e di restaurarla idi 
fabbriche , e di culto divino , come ognuno 
vede eh' io ho cominciato con molto dispendio; 
In qual cosa torna non meno in ornamento ^ 
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e comodità della Terra vostra che in satisfa-^ 
zione , e scarico dell' animo mio ; sendo mas- 
simamente cosa tanto ingiusta, e tanto fuor 
dell' universal consuetudine 9 che , avendo io 
spesa di tanti Cappellani , di tanta cera , e di 
tante altre cose , e la cura dell' anime , de' 
sacramenti , e delle sepolture della piii parte 
dèlia Terra , i miei proprj Parrocchiani ne pa- 
ghino la ricognizione air altre Chiese , che non 
ne hanno né cura 9 né spesa alcuna . Ho dun- 
que mossa la lite con tutte queste ragioni : e 
nondimeno V intento mio è stato 9 ed è di non 
pregiudicare alla Comunità: considerando 9 co- 
me le SS. YV. dicono , che la sua parte si 
dispensa in henefìzio de' poveri j ed ora tanto 
più y che da voi ne sono amorevolmente ricer- 
co 2 Io son contentissimo che tutto quello che 
per la parte di S. Maria venisse alla tpia Chie- 
sa ^ si dispensi ad arbitrio d' essa Comunità . 
Ma non si può già fare con onore 9 né con 
buona conscienza mia , se prima non riconosco 
questa giurisdizione per cosa della mia Chiesa : 
poiché la lite è mossa , non potendo io pre- 
giudicare alle ragioni d' essa Chiesa , né de' 
miei successori . £ , quando bene il concedes- 
si ^ e mi tacessi , non sarebbe né valido 9 né a 
proposito della Comunità ; restando in arbitrio 
d'un altro che venga dopo me^i di ricercar le 
medesime ragioni . Imperò , contentandosi le 
SS. YV. di soddisfare in que8l;a parte all' onor 
mio 9 io penso di concedervi ancora più che 
non domandate 9 in questQ modo. Hanno 1q 
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SS. VV. a tener per certo che ; seguendosi , la 
causa si terminerà in favor mio ; ma , per non 
far più spesa , né venire a questo cimento con 
la Comunità ^se di buona concordia vuol cedere, 
e riconoscer questa parte di S. Maria per co- 
sa di S. Filippo ', io prometto , e per infina ad 
ora concedo che la Comunità né disponga du- 
rante la mia vita . E per lo tempo da venire 
farò una concessione 9 4;on qualche consenso di 
Boma , per la quale se ne potrà assecurare in 
perpetuo . E cosi si salverà 1' onor mio , e la 
Comunità farà sua giurisdizione quella che ora 
di ragione è della mia Chiesa. E io lo farò 
volentieri, compiacendone cotesta magnifica Co- 
munità , la quale amo a par della mia patria : 
e passerà con iscarico mio , perchè vengo a 
cedere in sovvenzione de' poveri. E non sola- 
mente in questa , ma in ogn' altra cosa che 
io possa , le SS. VV. hanno a dispor di ma 
come d' obbediente figliuolo 5 è per tale mi 
proffero, e raccomando loro con tutto '1 cuore « 
I>i Roma, alli iii. di Luglio. M. D. XLI. 

^ 

85. A M, Bartolomeo OrsucciOy a Lucca, - 

La Morte , e la Fortuna , privando^ non pur 
noi \ ma il mondo , d' uno de' più singolari 
uomini eh' aveise, hanno fatto quel che so^^' 
gliono , *e ijue^.^che io ho sèmpre temuta 

^ dal canta V ini»* v/é^^cb^ ^^^ "^^^ sfortuna-» 

|( tò 5 e dal 'ÀiOf 'perchè mi pareva che quésto 

mondaccio nodi'lii meritasse. Me certo ha In 



sua morte privo d' ogni contento , ed interrotti 
tutti i miei pensieri. E so che voi non avete 
fatta minor perdita , e non ne avete sentito 
minor dolor di me : perchè son testimone dell' 
amor che quel Signor vi portava , e dell' ani- 
lì^o, che teneva di farvi grande . Io non ve ne 
posso consolare , essendo per me medesimo non 
che privo , ma disperato quasi d' ogni consola- 
zione . Resta dunque die ce ne dogliamo co- 
munemente ; e, poiché non possiamo più con 
la servitù / mi pare che con la pietà , cqÌ de- 
siderio , e con la memoria gli debbiamo mo- 
strar gratitudine de' benefìcj che ci ha fatti, 
e della b0nevdlenza ohe ci ha portata . Io cer- 
tamente non resterò mai di piangerlo, e di ce- 
lebrarlo così con la lingua 9 come con la pen- 
na , se io sarò però da tanto di farlo . Dal 
Bernardi arete avuto un poco di saggio dell' 
animo mio in questa parte : ma , perchè vor- 
rei campo largo da spiegar tutte le sue vir- 
tù , ho deliberato di scriver la Vita sua s e , 
perchè senza ajuto di costà non la posso con- 
durre , io vi prego che siate contenta di pi- 
gliar questa fatica meco » siccome so che desi-* 
derate la sua laude a par di me . Egli mi 
disse più volte in Romagna , d' aver lasciato 
un forziere fra oerte monache costì , dove era- 
«^«no i registri delle lettere , ed i ricordi di tut"» 
' te l'azioni sue. L' ho dett^^él. Capitano An-i 
tonio , ed a que^t' altri sqo^jO^ tutti m' hanno 
promesso di fare ch'io V tÌfiAff^%^ vorrei che) 
ancora voi ne faceste opcl^ con Madonna V 
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Isabetta : alla quale non mi basta V animo di 
scrivere , senza infinito dolor suo , e mio • 
Io le promisi di mandarle il libro de' Sonetti 
che m' avea indrizzato : e per esser stato fuori 
di Roma assai, e per aver pòi messo tempo a 
farlo copiare , non le n' ho potuto mandare 
prima che ora, ch^ lo porta M. Lorenzo . Fa- 
te éeco la mia scusa raccomandatemele , e pre- 
gatela che mi tenga per quel servitore che 
sono stato , e che voglio esser sempre a tutta 
la casa, e spezialmente a lei^ la quale so che 
era V anima stessa di Monsignore . Siate dun- 
que seco , e r una e 1' altro aiutatemi a far 
queisto amorevole oflìzio . £ , perchè io non ho 
notizia della sua vita , se non quanto 1' ho 
conosciuto \ di grazia pigliate fatica di man- 
darmi un sunto de' suoi primi tempi , e dell' 
azioni sue , più distintamente che potete se- 
condo 1' età ; e così dell' altre circostanze che 
sapete si ricercano a simile impresa: come 1' 
origine , il progresso, e le prerogative di casa 
Guidiccioni , le cagioni , e '1 tempo che furo- 
no mandati a Lucca ; e gli uomini che hanno 
avuti . Buscatemi qualche scrittura , dove pos- 
sa vedere il modo del vostro governo, perchè 
credo avermene a servire in più luoghi , Da7 
temi più notizia che potete avere , del padre ^ 
della madre , de' costumi , e de' detti suoi , 
del tempo che non l' ho conosciuto . A che 
penso che Madonna Isabetta vi potrà servire 
ip gran part?l!*Ip vi priego quanto più posso, 
cbo iu questo ij(bn mi manchiate. £ c^uant^ 



il aontinuar V amicizia tra noi ; non pnt 
voi 9 che siete persona di tanto merito , e di 
tante buone qualità , e queir amico che sieto 
stato di quella memoria beata ; ma i minimi 
servitori , e 1' ombra ancor di cotesta casa , e 
de' suoi amici , mi saranno sempre in riveren- 
za , ed in amore • £ particolarmente amo lo 
virtù vostre , e desidero d' esser amato , ed'ope* 
rato da voi in tutto che io sia buono a ser« 
virvi ; e , senza più dirvi , mi vi raccomando • 
Di ^oma , i' ultimo d' Agosto • M. D. XLL 
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86 A Madonna Isabetta Arnolfina de* Gui^ 

diccioni , a Lucca , 

» 

Io mi scuso con V. S. dell' aver tanto in« 
dugiato a far risposta alla sua lettera , prima 
per averla ricevuta molto tardi , di poi per 
non esser stato fino a ora disposto a rispon- 
derle secondo il mio desiderio . £d ora le dico 
che , dopo la gravissima perdita del Vescovo 
8i|0 cordialissimo fratello , e mio riverito Signo- > 
re 9 sono stato tanto a condolerm^ne oon essa 
lei , parte per non aver potuto respirare dalla 
grandezza del dolor mio , e parte per non tì- 
zio velia re in lei 1' acerbezza del suo . Percioo- 
chè , scrivendole , o di. dolore , o di consola- 
zione conveniva eh' io le ragionassi . Il dolere 
mi con una tanto afflitta , mi pareva una spe- 
zie di crudeltà : confortare una tanto savia , mi 
si rappresentava una sorte di presunzione. OU 
tro epe da uno sconsolato ^ e disperato > qualo 



io. restia per la sna morte ^ tnassimamente iti 
eu qn^: primo stordimento^ niun conforto le 
pot^a venire 5 né anco io dovea pensare eh' 
tlÈfL ne fosse capace. Ora, invitato dal suo 
doglioso rammarico , non mi posso contenere di 
rammaricarmene ahcor io . £ , come quelli che 
n* ho molte cagioni, me ne dolgo prima per 
conto mio, avendo perduto un padrone che 
m' era in luogo di padre y un Signore che m' 
amava da fratello 5 un amico ed un henefatto-** 
re da chi ho ricevuto tanti heneficj , da chi 
tanti n' aspettava ^ ed in chi io avea locata 
tutta r osservanza , tutta 1' affezione , e tutti 
i pensieri miei . Oltre al mio cordoglio , mi 
trafigge la pietà del dolore di V. S. perciocché, 
iniìn dall' ora eh' io primamente la vidi in Ro- 
magna , e poi che in Fossamhruno mi fu nota 
la gentilezza^ e la virtù sua , T ho sempre 
tenuta nel medesimo grado d' amore , e di ri^ 
verenza , che 1 Vescovo , non tanto per esser 
sua sorella , ed amata cordialmente da lui ; 
quanto per averla conosciuta per donna raris^ 
sima , e degna per se stessa d' esser servita , 
ed onorata da ciascuno • Me n' affliggo ancora 
per quello che comunemente lo deve piangere 
ognuno , per esser mancato un uomo tanto sa- 
vio , tanto giusto , tanto amorevole ; uno che 
era 1' esempio a' nostri giorni di tutte le vir-» 
tu , e rifugio in ogni bisogno a tutti i virtuo«- 
8Ì , e tutti i buoni che lo conoscevano • Ma 
sopra ogn' altra passione m' accora il pensare 
che } dopo t^oto sno servire ^ tanto peregrinare , 



a9 

tanto negoziare , dopo durate tante f^tic^p i 
corsi tanti pericoli , fatte tante sperienoe' .di 
lui; quando avea con la fortezza, e con J|l 
pazienza superata la fortuna ; con 1* umilt^^ 
e col bene operare spenta l'invidia; con P 
industria, e con la prudenza gittati i fonda*^ 
menti della grandezza , della gloria , e del 
riposo suo y la morte ce 1' ha cosi d' improv*-' 
viso rubato , avanti che '1 mondo n' abbia coU 
to . quel frutto che n' aspettav.a , e che di già 
vedeva maturo . So che io posso essere impu"* 
tato di fare il contrario di quel che doverci ^ 
portandole tristezza , quando ha maggiormen<« 
te bisogno di conforto • Ma la compassione del 
suo dolore , e l' impazienza del mio , m^ han-« 
no sferzato a rompere in questo lamento . Né 
per ciò mi penso che s' accresca in lei punto 
d' afflizione, poich^ la sua doglia non può ve- 
nire nel maggior colma eh' ella si sia • £ dall' 
altro canto potrebbe essere che questo sfoga* 
mento per avventura 1' alleggerisse, o la dispo- 
nesse almeno a consolazione . Perciocché ad 
una gran piena si ripara più facilmente a dar- 
le il suo corso , che a farle ritegno . Avendo 
adunque derivato una parte dell' impeto suo , 
già che insieme abbiamo soddisfatto all'uffiziay 
della pietà ; e coknpiaciuto alla fragilità della 
natura, potremo con manco difficoltà . tentar 
di scemarlo • Non sono già d'animo tanto se^ 
vero , né tanto composto, né cosi leggermente 
sono oppresso da questa mina ,ch'io in' affidi 
di scaricar me , o . che cerchi in , tutto di 
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||^jyMw4éi da una moderata amaritudine del-* 
4ì^^iìtÉÉ?'iliotte « Imperò le iponsento per manco 
]ìlith|inf ancora della mia tenerezza , che ,.co- 
mVfm cosa umana , umanamente se ne dolga: 
voglio dire che '1 dolor non sia tanto acerbo, 
che nOn dia luogo al conforto , né tanto osti- 
nato 9 che le conturbi tutto '1 rimanente della 
-vita . E , per venire a quella parte che mag- 
giormente ha bisogno di consolazione , dova 
accenna che non tanto si duole perchè sia mor- 
to 9 quanto perchè sia fatto morire ; immcìgi- 
nandomi che sospetti di veleno ; le dico che 
l' inganno npn deve aver in lei più forza , che 
1 vero 3 perciocché ( se cosi crede ) di certo 
s' inganna . £ per tutta quella fede che può 
avere in un servidore , quale io sono stato , 
del Vescovo , e così curioso , come può pen- 
sare che io sia , d' intendere la cagion d' una 
morte la quale m' è stata di tanto danno , e 
di tanto dolore ; la prego si voglia tor dell' a- 
xiimo questa falsa sospizione . Perché , ricer- 
cando minutamente , non truct^o la più pro- 
pinqua occasione del suo morire 9 che la ma- 
lignità della malattia : e (come qui giudicano 
i medici ) il tardo > e stsarso rimedio del san- 
gue : dalla superfluità del quale , e dal caldo 
che Bubboli tutto il corpo nel trasportarlo di 
quella stagione , deve credere che procedesse 
poi la deformità eh' ella dice del suo viso , e 
non da altra maligna violenza . £ , che di ciò 
fosse questa la cagione , si vide quando fu a- 
pertojcbe gli trovarono il cuore tutto rappreso , 
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e soffocato nel sangue • Oltre che io 0(^] 
gìo donde si possa esser venuto nfii^i 
tanto diabolico , centra un Signore noi3'« 
innocente , nia cortese", ed uffizioso ?«rso'a*'b- 
gnuno . E , quanda pur di lontano si potesse 
sospettare che a qualunque si sia avesse por- 
tato impedimento la sua vita , mi si fa duro 
a credere che si fosse arrischiato a procurargli 
la morte , o che avesse trovato si scellerato 
ministro ad eseguirla . Ella dirà forse ( come 
io dianzi mi doleva ) che egli ci sia stato tol« 
to troppo per tempo : ma in questa parte ci 
possiamo doler solamente che egli sia mancata 
al nostro desiderio , e non che '1 tempo sia 
mancato alia sua maturezza : perciocché , se 
bene , a quel che poteva vivere , ne ha lascia- 
to ancor giovine ', dall' uso della vita , si può 
dire che sia morto vecchissimo. Egli s'avanzò 
tanto a spender bene i suoi giorni y che per 
insino da fanciullo giunse a quella perfezio- 
ne del senno , del giudizio , delle lettere , e 
deir altre i>uone parti dell' animo » che rade 
volte si possiede ancora negli ultimi anni . Da 
indi innanzi è tanto vivUto , e tanto s' è tra- 
vagliato nella pratica delle Corti , nella pere- 
grinazione del mondo , nelle consulte de' Prin« 
cipi , nel maneggio degli Stati , nel governo 
delle Provincie , e degli eserciti , che dalla lun** 
ghezza della vita nonv gli poteva venir molto 
più né di dottrinarne di sperienza, né d'au- 
torità 9 né di gloria y che di già , s' avesse ac<* 
quititata • Mi replicherà forse Y* &• che poteva 
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' ;^iiii9'. a maggiore altezza di grado , ed 9 più 
'^nifpie facoltà : veramente che 8Ì 5 ed erane in 
yia : ma questo era più tosto a nostro benefit- 
zio 9 che a <Ria soddisfazione ; conciossiachè per 
6e egli non curasse più nel* una , né 1' altre. 
£ con tutto ciò avea d' ambedue conseguito 
già tanto 9 che^ se non era aggiunto a quei 
che meritava y avea nondimeno estinta in lui 
la cupidità 9 e 1' ambizione ; ed in altrui su- 
scitata quella invidia la qual di continuo s' è 
ingegnato d' acquetare con la modestia . Oltre 
dì questo, la brevità della vita 1' ha liberato 
da infiniti dispiaceri che avvengono^ ogni gior- 
no a quelli che ci vivono lungamente^ : 1' ha 
ritratto dagli incomodi della vecchiezza , dai 
fastidj delle infermità , dalle insidie della for- 
tuna : r ha tolto da quell' affanno che si pi- 
gliava continuamente della malvagità degli uo- 
xnini 9 de' corrotti costumi di questa età > dell' 
indegna servitù d'Italia , dell'ostinata discor^ 
dia de' Principi , del manifesto dispregio , e 
del vicino pericolo che vedea della Fede , e 
della giurisdizione Apostolica . Dovemo ancora 
considerare che quésta nostra perdita sia stata 
il suo guadagno , e la sua contentezza , poiché 
da Dìo è stato richiamato a quel suo tanto 
desiderato . riposo . Sanno tutti quelli che lo 
conoscevano , che '1 suo travagliare è stato da 
molti anni in qua per obbedienza più tosto , 
che per desiderio di dignità , o di sostanze • ^. 
Egli era venuto ad una moderazion d' animo 
tale y eh» si contentava solo della quiete dei 
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suo stato. E come queUi . che ^^eoncAt^fc 
inondo , ed esaminata la condizione umana ^ 
non vedeva qua giù cosa perfetta , né #tabile ; 
s'era levato con l'animo a Dio :*#, dove pri- 
ma avea sempre cercato di ben« vivere , ora 
non pensava qd altro ^ che a ben ' morire • 
Nulla cosa desiderava maggiormente che riti- 
rarsi . Yolselo fare quando venne ultimamento 
a Lucca , e non fu lasciato • Risolvessi dopo 
la spedizion di Palliano di venire a riposarsi 
pure in patria , e ne fu sconsigliato . In som- 
ma , 1' afiezion sua non era più di qua . La 
vita che g)i restava, vol^a che fosse studiosa ^ 
e Cristiana . La morte pensava , e s' annun- 
ziava ogni giorno che fosse vicina , e coma 
d' un suo riposo ne ragionava , e di continuo 
vi si preparava • Ne fanno fede gli ultimi suoi 
scritti , r ultime sue disposizioni avanti a quel- 
le dell' infermità . Le quali non furono , se 
non di raunare , -e di riveder le sue composi» 
zìoni 9 cercare di scaricarsi de' suoi benefìcj , 
pensare alla fortuna de' posteri , eleggersi , e 
farsi fino a disegnare il modello della sepoltii- 
,» ra . Nel suo partir per la Marca mi disse cose 
iS^ 'le quali erano tutte accompagnate col presa- 
gio della sua morte • Né con me solamente , 
^ ma con diversi altri , in più modi mostrò d'an- 

!i^ tivéderia , e ' di desiderarla « £ fra le . molte 
\i parole che disse in dispregio del mon(}o , e 
^ d' essa morte , mi lasciò scolpite nell' animo 
queste s Che delle sue tante fatiche avea pure 
un conforto , che presto si saria riposato , e. 
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éhé'^ ùfoanti che fusse passata quella state ", 
arei veduto il suo riposo . Il nostro M. Loren- 
zo Foggino 9 il quale si è ritrovato alla sua 
fine , può Aver riferite a Vostra Signoria cose 
d' infinita consolazione , dell' allegrezza che 
fece nel suo morire : di quel che , raj^ito in 
ispirito , disse di vedere , e di sentire della 
6ua beatitudine -A tutte queste cose pensane 
do , ( se non àbbiamù per male il contento , 
e la quiete sua ) non ci , dovemo doler della 
sua morte ) in quanto a lui : e in quanto a' no- 
stri danni ^ ci abbiamo a doler meno ; se già 
non estimiamo più le comodità che speravamo 
da lui , vivendo , che la sua vita stessa . Nò 
di poco conforto ci sarà in questa parte , il 
pensare a quelli che ci sono restati . I quali 
sono ben tali , che doveranno un giorno adem- 
pir quella speranza che per molti lor meriti 
io so ch'ella n'ha conceputa, e che in tantìo 
guise l'è stata più volte rappresentata .«^Ben* 
che il più vero rimedio saria , ad esempio suo , 
non curare delle cose del mondo; poiché egli 5 
che. tanto seppe, e tanto avea sperimentato, 
vivendo le dispregiava , e, morendo le lasciò 
volentieri . Io potrei 9 per confortarla , venire 
per infinite ahre vie : ma non accade con una 
Donna di tanto intelletto entrare a discorrere 
sopra luoghi volgari , e comuni della consola- 
zione . Ella conosce molto bene che cosa sfa 
la fragilità , e la condizione^ deli' uomo ; la 
necessità , e la certezza della morte ; la bre- 
vità ; e r incoQStans&a della vita : sa i continui 
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ofTaniiì che noi di qua sopportiamo ;la perpf**. 
tua quiete che di là ci si promette ; vede là 
fuga del tempo ; le persecuzioni della fortuna ; 
la universal corruzione non pur di tutte lo 
cose mondane , ma d' esso mondo istesso : ha 
letto tanti precetti ; ha veduti tanti esempj ; 
è passata per tanti altri infortuni ; che può , 
e -deve , per se stessa , senza che io entri in 
queste vane dispute , derivare da tutti quésti 
capi 9 infiniti , ed efficacissimi conforti . Che lo 
varrebbe quella grandezza di spirito, e quella 
virilità di che io la conosco dotata , se volesse 
9aper grado della sua consolazione più tosto 
all' altrui parole , che alla sua propria virtù ? 
A che le servirebbe il suo sapere , se non ot- 
tenesse da se medesima , e non anticipasse in 
lei quel che a lungo andare le apporterà per 
ee stessa la giornata ? Che , Se non è mai tan- 
to aspro dolore , che 1 tempo non lo disacer- 
bi 9 ed anco- non 1' annulli 3 perchè Ja pruden- 
za^ e la constanza non lo deve almen mitigare? 
Non dovendo altra forza di fuori poter a no- 
stro alleggerimento più , che la ragione di noi 
medesimi . Lievisi dunque V. S. dall' animo 
quella nebbia , e dagli ocehi quel pianto cho 
le fanno ora non vedere le felicità* di queir a- 
nima , né conoscer la vanità del nostro dolo- 
re . Conformisi col voler di Dio : acquetisi alla 
disposizion della natura : contentisi della sua 
propria contentezza ; che contento veramento 
è passato di questa vitale beato dovemo cre- 
dere che si goda nell' altra • Non potendo 
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dubitare che la bontà , la giustìzia , la corte* 
sia , la modestia , e tante religiose , e degne 
opere uscite da lui 9 non ritruovino quella ri<* 
munerazione , e quella gloria che da Dio agli 
suoi eletti si promettono . Oltre che ancora 
di qua si può dire che gli sia toccata graa 
parte di quel ristoro che dal ipondo si suol 
dare a' suoi benefattori : poiché è 9tato sempre 
in vita y ed in morte onorato , famoso , ama-^ 
to > desiderato , e pianto da ognuno . Resta 
che le ricordi solamente , che , in vece di tan- 
to amaro desiderio , riserbandosi di lui più tò- 
sto una pietosa , e sempre celebrata memoria, 
procuri ( come ella fa ) da magnanima Donna 
d'onorar le reliquie del suo corpo 3 d' amplia- 
re la fama delle sue virtù ; di dar vita a' suoi 
scritti ; e d' impetrar dagli altri scrittori la 
perpetuità del suo nome . Ed in questa parte, 
io le prometto che sarò sempre diligente, ed 
. infervorato ministro della sua pietà , e pron-* 
dissimo pagatore del mio debito . £ mi dolgo che 
io non son tale , da poter ( come ella mi giu- 
dica ) consecrarlo all' immortalità . Troppo gran 
domanda è la silia ad un debile ingegno come 
il mio • Ma se 1' abbondanza dell' affezione 
supplisse al mancamento dell' arte 3 dico bene 
che non cederei a qualunque si fusse a lodar- 
lo , come mi vanto d'esser superiore a tutti 
in riverirlo. E. con tutto ciò , da me non si 
resterà d' operare tutte le mie forze , non di- 
co , per celebrarlo , ma per lasciare , comun- 
que io potrò , alcuna testimonianza agli uomini 
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del mio giudiclo verso le sue rarissime virtù ; 
dell' obbligo che io tengo alla sua liberalità ; 
e della divozione eh' io porto ancora a quelP ■ 
ossa . £ per ciò fare , l' intenzion mia è quel- 
la eh' io scrissi già molti giorni al nostro Or^ 
succio • La quale , senza 1' ajuto spezialmento 
di V. S. e degli altri suoi , ( non avendo mas- 
simamente le sue scritture ) non m' affido di 
poter condurre . E per questo la differirò fi-? 
no a quel tempo che dal Foggino , per sua 
parte , mi è stato accennato . Ingegnandomi 
m tanto con ogn' altra sorte di dimostrazione 
di far conoscere eh' io non sono men pio , e 
costìante conservatore della sua memoria 9 cho 
mi fussi fedele , ed amorevole si;o servitore • 
Ora io la priego che , come erède della mia 
servitù verso il suo caro fratello , si degni pro« 
curare con Monsignor Reverendissimo , con 
1' onorato Capitano Antonio , col gentil M . 
Niccolò , e con tutti gli altri della sua casa » 
che , per esser io restato vedovo d' un tanto 
padrone , non resti per questo privo ancora 
del patrocinio loro 3 al quale di qui innanzi 
ini dedico in perpetuo : e spezialmente a Y. S. 
come alla più cara parte dell' anima sua , de- 
sidero d' essere accetto . E con ogni sorte di 
riverenza umilmente me le raccomando • Di 
!Koma • 
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8)7 A M* Paolo Manuzio, 

Ho pur ritrovata una volta la lettera do-< 
ve il nostro Guidiccìone parlò tanto onorata-* 
mente di me, quanto vedrete 3 mando vela con- 
un' altra sua . Ma non mi so risolvere a con-< 
sentire che la stampiate 5 prima » perchè io non 
presumo di me tutto quello che egli ne sen-< 
tiva ; dipoi , perchè ^ sapendosi quanto quel . 
Signore m' era affezionato , e quanto mi siate 
ora voi , dubito che non si creda che per 
ambizione io abbia mendicato da lui il preco«" - 
nio 9 e da voi la pubblicazione di tante mie 
laudi . Dall' altro canto , mi pare d' esser trop- J 
pò prodigo dell' onor mio a non valermi del 
testimonio d' uomo tanto onorato 3 massimamen-, 
te sincero » e libero ^ e da me non richiesto , - 
Imperò me ne rimetto in tutto a \oì t:&Tu'\ ^ 
autem viderfi y ne quid detrimenti modestia ^ 
nostra patiafìur . State sano • Di Roma , a* 
vi. di Nov. M. D. XLL - 

6S M Signor Antonio Maria Casale , a Mor^ 

cerata . 

Il Signor Boccarino si porla più da soUeciiA 
to cortigiano , che da confìdente amico , a spe- 
rar così poco nel desiderio , e nell' obbligo che^ 
io ho di servirlo, che voglia usar mezzo eoa 
esso meco , come co' grandi , a impetrare una 
cosa che , per un cenno solo eh' €A- me ne 
fsce 9 fu tentata con tutta quella diligènza che 
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bisognava a consolamelo; e M. Antonio /Al- 
legretti ne può far fede , che tì si travagliò 
ancor esso .^ Quella Abbazia di S. Salvatore j 
eh' egli vorrebbe , fu il primo benefizio eh* 
avesse il Cardinal de' Gaddi , e per prima era 
stata pili di ^o,- anni di casa loro . Hannovi 
tutti grandissima affezione , e si arrecfaereb» 
llono a vergogna eh' ujscisse loro di casa • 
- ip» gli ho già detto che pur quest' anno Moti-* 
sìgo. nostro v' ha fatta una incetta di be^ 
atìami , " ed inviatovi una coltura tale , che ^ 
, . 8Ì vede , con tutto che 1* intrata ordinaria 
"^^ ' sia pòca , vi fa su gran disegni ; che la tien 
JL per molto cara ; e li torn_a molto comoda aHe 
f^ sue cose di Firenze . Gontuttociò , non s' ò 
^ mancato per ogni occasione di ricordargliene , 
i di persuadergliene , di farvi fino Jigli strata-» _. 
> gemmi, perchè ne fusse compiaciuto. In som- 
*■* m^ la vuol ^er lui; e io ^ p«ir non potérvi 
più che tanto , ed anco per oòlioscere che , 
per molto che si picchj , non ci i' apre ; consi- — 
glierei il Boccarino a non perdervi più tem-« 
pò • Quanto alla vostra rottura del capo , n^i 
colgo del caso , e mi consolo della buona spe- 
ranza eh' avete di guarirne , e del merito che 
ne ne torna, poiché v' è incontrato per amo« 
tevolezza , e per salvare altri dal pericolo « 
Non lodo già la negligenza di curarvi: e de^ 
riderlo tam cari capitìs y vi priego per parte 
degli amici a tener più conto che non fate , 
d'un tf(jlf|iìe, quaTé è il vostro, da medaglie^ 
^ da jSfittie y e maggiormente dell' empitum 
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d'esso; la quale mi pare di quella più. fina da 
governare , e riformare gli Stati , oon che fa-* 
re cose grandi, e generose. Aspettiamo c\ìq 
per la prima ci assecuriaté d' esser guarito ; ed 
in tanto lo stiamo sperando, . e de^iderando^ 
Ho letta una lettera che scriyeiii^a M. Mattio, 
piena di sdegno, è di minacce-; ma, perchè 
mi parvero amorevoli, non. mi voglio metter 
tra voi . E ^ se bene avete r^igione , come ui<« 
te, 80 che M. Mattio v'ama tanto, che non 
può far cosa centra di voi , che se gli possa 
dare il torto . La Sentenza che i vostri giu«» 
dici di Macerata han dato coiitra agli miei, 
8f9Condo me , poteva esser più giusta , e più 
considerata, che non è: tuttavolta ci ha Tatto 
poco male, poiché ci abbiamo il rimedio . State 
sano . Di Roma , li vii. di Marzo . M. D. XLIl, 

89 A M. Benedetto Varchi ^ a Bologna. 

Noiq^ vi posso scriver cosa che M. Alberto non 
sìa per dirvi a bocca assai più distesamente . Im-« 
però , rimettendomi a lui , me la passerò con 
questa di leggieri . Dolgomi con voi della disgra- 
s^iata morte dei' vostro nipote ; sì perchè m' era 
celebrato per giovinetto ^i molto spirito , coma 
perchè in lui avevate collocata tutta l' affezione , 
e tutta la speranza vostra . Non entrerò in con- 
solarveue , essendo voi di quella sperienza , e 
di quella risoluzione che siete , nelle cose 
del mondo . Attendete a viver più lietamente 
che si può con tanti vostri amici , i quali V4 
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*$ono pi& che nipoti , e più che £gh'uoIi ; e 
studiate ancora la parte mia^ poiché io non 
posso ^ e ^ se lo desidero , e , se me ne spasi-* 
mo , lo sa Iddio . E voi 1' areste già veduto , 

^ Ile la lìàorte deL nostro buon Vescovo di Fos- 
sambruno nm* m' avesse interrotto non sola-* 
mente il disegno che avea fatto di venire a 
ti^varvi , ma tutto V ordine della mia vita . Io 
son 'rimase senza 'lui y come perduto , e non 

' 80 più che mi voglia, né che mi faccia ; at- 
tèndo a ire innanzi > e non so dove mi capi- 
^rò . La venuta vostra questa state a Roma 
( se verrete però ) ipi sarà di molta consola-^ 
zione ; e v' aspettò con molto desiderio . Con- 
fortate M. Lorenzo a sopportar pazientemente V 
ingiurie della fortuna , o degli uomini , che 
sieno le sue : e che attenda pure agli studj , 
che air ultimo i suoi meriti gli faranno vince- 
re ogni difficoltà . £ , quando bene gli andas- 
sero vote tutte le speranze presenti, ( che mi« 
si fa duro a credere ) ricordatleli che per molte 
vie si fanno grandi qVielli che ne son degni • 
Raccomandatemi a lui , ali' Alamanno 3 e, quan- 
do scrivete a Padova , a M. Ugolino : e voi 
state sano , e tenetemi in grazia di M. Alber- 
to . Di Roma , alli xxi. di Marzo . M. D, 
XLII. 

90 A M. Lorenzo Fogginiy a Roma- 

Ebbi jeri la vostra de' xxix. del passato , 
per la quale me n' accusate un' altra. £ 

h 4 
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perchè 9 come lìon sono , cosi non vorrei esse» 

tenuto negligente nelle co8e degli amici , %' 
jna&simamente . nelle vostre , voglio che censi—* 
deriate che 1' una è venuta tardi y e V altra , 
crediate , che non mi èia stata presentata . Ora., 
venendo all' ultima , vi dico che la Villa di 
Camerata, io non so che questi Sigg. Gaddi V 
abbiano mai data in affitto , e , per quante 
xitraggo y non 1' affitterebbono : né manco Mon- 
signor mio per ora vi ha che fare 3 tenendosi 
. di presente a nome del Cardinale * Sicché non 
veggo di potere in questo servire a Monsignor 
vostro : che me ne dolgo tanto , quanto sento 
piacere d' esser venuto in conoscenza , e ( secon- 
do che mi promette ) in grazia di 8. S. £ per- 
chè conosco che questo guadagno mi viene 
senza capitale alcuno di mio merito » voglio di 
ciò esser tenuto all' amorevolezza vostra , che 
me r abbia procurato, e all'umanità sua, che 
v' abbia a suo rischio creduto si grossamente • 
Ed acciò ne scapitiate meno , io a vostra sL«- 
curezza m' impegno a voi , e ra' ofFero , e do- 
no a S. S. per tutto quello che porta il mio 
valsente . Facendovi certo che mi conto a gran- 
dissimo favore , che m' abbiate messo in con- 
siderazione a Signor cosi gentile , come inten" 
do che egli é : e che sommo piacere mi sarà 
che mi ci mantegniate ; e vi priego che per 
mia parte gli baciate riverentemente le mani ^ 
M. Bernardo sarà presto di costà, e starassi 
con voi tre, o quattro giorni a San Cresci, 

donde mi dic^ che non partirà sensqa f^rvi 
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Él^oiioscere clie^egli atna più tosto il culto del 

jbenefizio, e Putii vostro, che '1 suo comodo 

' proprio . In^ tanto vi si raccomanda : e io ( co- 

me sapete ) sono , e sarò sempre vostro . Dji 

Boma y alli xv. di Maggio . M. D. XLIL 

^i A M. Giovan Francesco Stella . 

L' ESSERE io stato alcuni giorni fuor di Ro- 
ma, mi scuserà appressò a y. S. di non aver 
prima risposto alla sua lettera : e la malattia 
del povero Signor Molza , del non averle man- 
dato delle sue composizioni , com' ella ricerca • 
Perciocché si trova vessato dal suo male più 
che mai , e alle mani d' un Mercurio , che n' 
ha già fatto una metamorfose degna di gran- 
dissima compassione . Ora., venendo alla sua 
. lettera ^ io mi. rallegro con esso lei del suo 
bello ingegno , e dei facile , ed arguto stile ; 
che dèli' uno , e dell'altro m'ha dato assai 
buon saggio col Sonetto che mi scrive : e le 
risponderei , come si suole , con un altro mio , se 
le Muse non avessero fatto divorzio , e quasi ne-> 
xnicizia meco , già più mesi sono ; colpa di mol- 
ti e varj fastidj ne' quali mi truovo intricato • 
Alla benivolenza che mi mostra con la sua 
lettera , rispondo di presente con 1' animo , e 
risponderò per 1' avvenire , ogni volta che mi 
occorra , con 1' opere . £ , quanto mi dispiace , 
e mi vergogno ora di non poterla servire del- 
la prima domanda che mi ha fatta , tanto m' 
ingegnerò poi di ristorarla ^ quando mi sarà 
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lecito ragionar di voi col Signor Molza ,e d* af» 
fannarlo di quello che ella mi richiede. Ben- 
ché , avendo avuti i Sonetti che dice , i quali 
furono gli ultimi, non 8o che altro le possa 
mandar del suo , che una bellissima , e lacri- 
mosa Elegia , nella quale ragiona della sua 
morte . Ma non m' affido ancora cavargliene 
delle mani . Potendola avere , gliene manderò 
subito. Intanto si persuada ch'io l'amo, e 
che desidero di servirla • £ quanto posso mi 
Taccomando a V. Sig. ed a Monsignor suo 
Zio. Di Roma, alli xvii. d' Agosto. M. D. 
XLU. 

9^ A M. Antonio Allegretti, a Roma. 

Uir giorno per vostre lettere sono avvisato 
della malattia del nostro da ben Signore ? e , 
r altro , per una dell' Angelico , mi sopraggiun- 
ge addosso ^ che è morto . Cosi in un medesi- 
mo tempo ho veduto il baleno , e MDtito il ful- 
mine, benché fussi prima percosso dal prono-v 
9tico del vostro genio . Sono restato stordito , 
e addolorato tanto ^ che non so che mi dire . 
E me ne dolgo di quel vero dolore che deve 
essere in un servitore antico , beneficato , ed 
amato da un padrone , e delle qualità che era 
Monsignor nostro . E , oltre a infiniti rispetti 
che mi fanno affligger della sua morte per con-- 
to mio, me ne scoppia il cuore per amor vo- 
stro-. E mi lacero infinitamente ch'io non so- 
Y^>J>Otlrtó intervenire a prestarli <}ùelli ultimi 



JH. 



i'/-'- 



45 

officj che gli 81 venivano da un amorevole ^ ^ 
fedele servitore , quale voi sapete che gli sono 
stato sempre • Pur così di lontano gU spargo 
quelle lagrime ^ e ne sento quella passione che 
merita una perdita così grave . £ , avendo bi- 
sogno di consolazione ancor io , non ne posso 
consolar voi per ancora . Vi ajuterò adunque 
a piangerlo , ed onorario quanto per me si pos- 
sa .; Penso pure che avanti la morte abbia dis- 
posto in modo, 9 che voi spezialmente ^ in- 
sieme con tanto, ami co , non abbiate a perde- 
re ancora le facoltà * Tutta volta dubito , o cho 
la subitezza del male , o gli crediti d' altri 
non vi facciano qualche danno . £d barò caro 
sentire come V abbiate fatta in questa parte . 
Io non veggo a che possa più servire per ora 
la mia venuta a Roma , npn avendo tempo di 
comparire né anco all' onoranza del corpo . £ 
se di poi per satisfazione , o util vostro , o de' 
suoi fa bisognò eh' io venga , lasserò subito 
ogn' altravi^òsa « Kicordovi che la molta affe- 
zione noiì vi faccia dimenticare la fortezza 9 la 
prudenza^ e la cura della propria sanità. Io y 
se dai voi non son chiamato , attenderò a sol- 
lecitare la spedizione di queste mie cose , per 
venirmene a Roma più presto eh' io '^ossa ; se 
voi non venite prima in Provincia per consi- 
gliarmi con esso voi del mio stato 9 e per in- 
tendere il vostro . Attendo vostre lettere , con 
particolare avvisp del modo , e della cagione 
della sua lìiorte 9 e dell' ultima sua disposizio- 
ne . £. con le lagrime agli occhi Ì9M^''^^ 
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Civita Nuova, alH xxii. d'Ottobre. M. D; 
XLII. 

93 All' Arcivescovo di Cosenza. 

Noir poteva , in tanta perdita eh* io ho 
fatta d' un pSidrone , quale è stato la Reve- 
renda memoria di Monsignor Zio di V. S. ve* 
nirmi in questo tempo la maggior consolazione , 
che vedere in loco suo quasi risorgere un al- 
tro lui 5 e Tarmisi incontro eoo quella umani- 
tà « e con quella affezione che dimostra chia- 
ramente la sua lettera . Dell' una cosa ( come 
ho detto ) sento grandissimo conforto ; dell' al- 
tra ringrazio infinitamente la sua cortesia . E 
rispondendo alla graziosa dimanda ch'ella mi fa, 
le dico che , invitato da tanta sua gentilezza , 
e dalla naturale ^ e ( per dir cosV ) abituata 
affezione verso la sua casa , mi son sentito ti- 
rare con tutto il desiderio a continuare la mia 
servitù con esso, lei . £ , se io non lo fo , pre- 
go V. S. che non l'imputi o a dispregio, o a 
poca satisfazione eh' io n' abbia ; ma prima- 
mente a un obbligo ^ di poi alla necessità , 
che me ne astringono . L^ obbligo è y eh' io 
mi truovo più tempo aver promesso a un cor- 
tesissimo Signore 9 il quale con molte amore- 
voli dimostrazioni , vivendo ancora Monsignore , 
mi strinse a prometterli , ( poiché allora non 
m' era lecito di servirlo ) quando con grazia 
del mio padrone 9 ( la qual so che cercò d' ot- 
tenere ) o per altra legittima occasione mi fos^e 
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accaduto di poterlo fare . La necessità procede 
dalla mia povera fortuna , e dal disordine del 
mio stato presente . Del quale può avere pie- 
na informazione da molti ^'e spezialmente da 
M. Antonio Allegretti : da lui intenderà che 
non solamente io son povero, ma con debito, 
e con maggior bisogno d' ajutar me , e la mia 
casa , che io sia stato ancor mai . II. qual bi- 
sogno conosciuto da quel da ben Signore avanti' 
che morisse ^ m' avea preso a sovvenirmi 5 e 
di già s' era disegnato il modo 5 e di certo se 
ne sarebbe veduto V -effetto . Ora quel disegno 
è mancato ; il mio disordine è grande . Neil' 
ùltima disposizìoiv di S. S. sono chiarito di 
Roma , che non posso sperare alcun sussidio ; 
e la buona intenzione di V. Sig. ancora che 
mi sia di certa speranza ; per esser lontana , 
non veggo che possa giungere a tempo ai. mio 
bisogno V Al quale convenendo rimedj , ed aju- 
ti vicini; poiché mi si offeriscono, non veggo' 
di poterli lassare, che io medesimo xìX>n con-' 
senta alla mia rovina . Alla quale con mio o- 
nore mi pare d' esser tenuto di provvedere. Da 
questa necessità costretto , e da queir obbligo 
persuaso, ho deliberato di me centra quella 
grandissima inclinazione eh' io tengo di servir 
la S. V. £d all' una , ed all' altra di queste 
cagioni so che ella , come discreta ^ non .sola- 
mente perdonerà questa mia forzata , e giusta 
deliberazione ; ina son certo che mi scuse- 
rà , e difenderà, bisognando, da ogni calun- 
nia ^ e da ogni malevolenza che me ne potesse 
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Tenire . Ben prometto a V. SJg. clie con 1' 
affezione 9 e con 1' osservanza io sarò sempre 
Terso di lei , e di tutta la sua casa , quale so- 
no stato tanto tempo verso il mìo morto Signo- 
re ^ e con V opere m' ingegnerò in ogni occa- 
sione di dimostrarlo . Ora la supplico si voglia 
degnare d' accettare almeno questo mio buon 
animo 9 poiché col corpo , per sovvenimento 
della mia casa , e per onor mio , sono sforzato 
per ora a procurare di riscuotermi dalla po- 
vertà , e conservar la mia fede . £ , per quel 
poco merito che mi si viene d' aver servito 
tant' anni a un suo zio , la priego si contenti 
di mantenermi servitore di Monsignor Reve- 
rendissimo 9 ed Illustrissimo 9 del Signor suo ' 
padre , e del Magnifico M. Sinibaldo 3 con li 
quali tutti mi dolgo di questo comun danno : 
di che le mando incluso un picciolo segno . 
Piaccia al Signore d' aver dato a quell' anima 
eterno riposo 9 e a Y. S. e a tutti li suoi con- 
ceda vita lunga, e felice. Di Civita Nuova - 

alli 

-\ 
94 A M. Antonio Lalla. . 

Così per la parentezza 9 e per 1' affezione 
che è stata sempre fra' nostri 9 e che oggi è 
fra noi 9 come per quelle accoglienze che mi fu- 
ron già fatte nella vostra casa, quando una vol- 
ta vi caddi malato 9 ma piìì per li vostri meriti , 
che da più persone mi si riferisce esser grandi , 
Toi vi potete prometter di me tutto quello 
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eli' lì) vaglio . Ma non vorrei già che di que-» 
sto mio valore voi v' ingannaste : perchè in 
vero non sono quello che voi mi fate , né pos- 
so tutto che vi credete : né le cose di Roma 
vanno tanto larghe, che così facilmente m'af- 
fidi di servirvi della vostra richiesta . E se M. 
Michel' Angelo vi si ^offerisce in ciò così pron- 
to 5 come voi dite , egli é in un maneggiò , e 
serve un padrone sì grande , che tutto giorno 
gli passano le commissario per le mani : e pe- 
rò può far di questi servigj agli amici ; che a 
me 9 se non per qualche occasione , e per mez- 
zo d' altri , non può venir fatto . Questa oc- 
casione venendo , e di questi mezzi cercando 
con ogni diligenza , mi sforzerò di farvi cono- 
scere che io tengo desiderio , e memoria di 
servirvi ; ma ^ quando così non mi riesca , io 
sarò scusato , e voi arete pazienza . State sa- 
no . Di Roma , a' xvii. di Luglio . M. D* 
XLII. 



95 Al Cardinal 

Le mie povere dimostrazioni verso V. S. 
Reverendissima non mi pajono degne d' altro 
che d' esser accette per la molta aHezione che 
le guida ...Che quanto al merito di V. S. Re- 
verendissima , e al desiderio eh' io tengo d' 0- 
norarla di maggior cose , mi pajono indegnis- 
sime del suo cospetto ^ non che degli ringra- 
ziamenti , e della molestia che si piglia a pen- 
sare di ristorarmene . Le quali cose mi parrebbe 
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ehe non dovesse, usare con un servitore fami- 
gliare , come io desidero d'esserle, ed amore- 
volissimo , quale io le 6ono : non volendo mo- 
strare di far maggior stima della povertà ^de' 
doni , che della ricchezza , e dell' affezion 
dell' animo del donatore . Supplico adunque 
Y. S. Reverendissima si degni accettar le mie 
cose più per sue proprie , che non fa , e di 
non istimarle tanto , quanto non le stimò io 
medesimo; se vuol ch'io mi risolva d'esserle 
in quella grazia che mi pare d' aver acquista- 
ta seco : e che per 1' avvenire la temenza di 
non darle molestia ^ tion mi tolga V animo d'es- 
ser offizioso in quel poco eh' io posso verso 
V. S. Reverendissima . Alla quale , quanto de- 
TO , Umilmente mi raccomando . Di Roma , 
alli xvii. d'Agosto . M. D. XLII. 

96 Al Signor Antonio Ottone , 

I 

Io mi dolsi fino all^ anima di non aver par- 
lato con V. S. avanti la sua partila di Roma; 
e , con tutto che per me non restasse la sera 
eh' ella fu con Monsignor della Gasa , n' ebbi 
quasi còllera con me medesimo;^ dubitando di 
non venirle per questo in concetto di poco 
amorevole • Ma per 1' umanissima lettera che 
mi scrive , conosco di non avere scapitato se- 
co in parte alcuna della sua benivolenza ; dì 
che ho sentito grandissimo contento . E per 
risposta le dico che nello scrivere, ( massima-^ 
mente bisognando ) ed in ogni altro officio di 
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vero amico, ( non voglio dir servitore , poichS 
la vostra modestia non mei !>on8ente ) mi tro»» 
vera sempre tanto affestionato , e diligente , 
quanto non si può forse promettere d' una 
nuova , e debole amicizia , quale è la roia . Io 
sono largamente amico d' ognuno , ma con po- 
chi mi ristringo : parendortii che 1' obbligo 
della vera amistà sia troppo grande . Di questi 
è uno la S. V. non le voglio dire le cagioni 
che mi vengono da lei : basta che per inclina- 
zione 5 e per elezion mia io 1' ho tra^ i maggio- 
^ri : e sempre sentirò del bene, « del mal sua 
quel piacere , e quel dispiacere che del mio 
medesim.0 . Questo m' è parso dirle ora per 
sempre , acciocché si risolva a dispòr di me , 
e di quel poco eh' io vaglio , e che ho , come 
di se stesso , e delle cose sue • Parlo così ia 
genere , perchè nello stato 6uo presente non 
m' è lecito dir più oltre per lettere . (Quando 
per suo fidato mi farà intendere dove si truo- 
vi , mi sarà di sommo contento ; potendo av- 
venir cosa che per avventura le sarebbe utile . 
Altro non ho e ne dirle , -se non che , sendole 
amico , faccia che non le sia in vano . £ me 
le raccomando « Di Roma , alli xxviii. di Febbt. 
M. JD. XLIII/ 

97 M Signor Gìovan P acini . 

Dopo che siete partiti , ci siamo noi avvedu- 
ti della perdita eh' abbiamo fatta , «ì sconsola- 
ti >^ e si soliogbi' slamo restati > ikon già per 
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V assenza della Corte , ma perchè senza voi Ta 
Corte stessa ne. i«»)rrebbe solitudine . Pure sia- 
mo in Roma , dove anco i deserti , e le mine 
jie possono far parere cbe slamo accompagnati . 
Onde mentre che voi noft» ci siate , disegno 
di vedere V anticaglie , le quali mi rappresen- 
tano in vece vostra quelli omaccioni che già 
ir' abitarono 9 ed essi mi saranno ancora una 
j'appresentazion di voi ; avendovi io per uno di 
quei Repubbliconi liberi , sinceri , ed' animo 
veramente Romano . £ con questo , e con la 
speranza che né anco toì possiate tollerare 
lungamente lo stare assente di qua , mi andrò 
consolando dell' assenzia vostra • £ molto mi 
vi raccomando. Di Roma^ alli xxii. d'Aprile* 
M. B. XLIII. 

98 Alla Signora Duchessa di Castro , 

La. partita del Signor Molza di Roma fa 
tanto sollecita , che non ebbe tempo di far fi- 
nire una Impresa che V. £ccellenza gli avea 
commessa che facesse per l' Illustrissima Signo- 
ra Vittoria . Imperò i^i lasciò cura di farla di- 
segnare, e di mandarla all' £ccellen za -Vostra , 
insieme col suo significato y per dichiarazion 
del quale , basta eh' ella si ricordi d' aver let- 
to che nella Grecia si facevano alcune feste 
con diverse sorti di giuochi , chiamati Olimpi- 
ci y i vincitori fte' quali si coronavano . E per- 
chè vincere è quasi il medesimo che otteneie 
il niuo desiderio , per questo vuole il Signor 
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Molza che le palme , e 1' olWo , dbe /figurano 
vittoria i con la corona intorno , che è ìi premio 
d' essa , significhino l' adémpiuto desiderio di S. 
^ Signoria Illustrissima . L' Impresa è vaga , e '1 
te significato è bello . .Piacendo a V. Eccellenza , 
e parendole che per accomodarla, bisogni r& ai- 
tarla , si degni farmelo intendere , che si fai^ 
di nuovo . Supplicandola si degni comandarmi , 
come a minimo servitore , chcsle sono , anco*> 
ra che , per esser nuovo in casa , ncn le ab- 
bia ancor baciate le mani . Là qual negligen- 
za , prego sia imputata a una certa temenza 
che no di venirle innanzi così sconosciuto , sen- 
za qualche mezzo che m' intromettesse . E j^ 
fino che mi sia lecito di visitarla in presenza 9 
con questa cosi di lontano con molta riverenza 
me le raccomando , e le bacio la mano . Di 
Eoma, agli xi. di Maggio. M. D. XLIIL ^ 

# 

99 'Al Sig, Alessandro Ruffino ^ alla Corte • 

L' oFFizio che V. S. ha fatto per me d'im- 
petrarmi dall' Illustriss. Cardinal Farnese l' in- 
tera grazia dellc^ tratta , non è di quelli che 
faniio ordinariamente gli altri Signori della Cor- 
te, de' quali ho provato. asSai . L'utile che mo 
ne risulta non è di poco momento . Ma perchè 
io conosco lei di grand' animo , e io non sono 
di vile affatto, non la ringrazio tanto di que- 
sto , quanto della prontezza chVella m' ha mo- 
stro dell' opera sua , e della fidanza che mi 
ba data di ricorrere a lei ia tutte l' altre mie 
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occorrenze per 1' avvenire. Certo eh' lo ho gera- 
pre amate ^ e riverite le virtù della 8. V. per 
insino da che io le conobbi per relaà^ne di 
queir amma generosa del Vescovo Guidlècione . 
Ma ora spezialmente ammiro la gentilézza , e 
la cortesia sua ; perchè le pruovo io medesimo, 
oltre all' essermi notissime per testimonio d' o- 
gnuno . Onde che non meno mi piace che sia 
dotata di sì beli' animo , che ricca di sì buon 
nome. E per questo, e per l'obbligo che io 
le tengo , con V affezione non le posso esser 
pili servitore che le sono; con 1' opere » non 
■veggendo per ora in che me le .possa mostrar 
per tale , aspetterò che mi si appresenti qual* 
che occasione , o che V.' S. si degni di darme- 
la : di che mi farà sommo favore ; perchè più 
caro mi sarebbe eh' ella mi tenesse grato de' 
beneficj passati , che se me ne facesse ogni 
giorno de' nuovi . Intanto ^ desiderando la sa- 
lute, e la grandezza sua, con M. Alessan^C 
dro , il quale ha già fluito il suo Cammeo , 
me le raccomando , Di Roma , alli xix di Mag- 
gio . M. D. XLIII, 

■X' 

100 Al Signor Molzuy alla Corte* 

O Sig. Molza, voi siete pur amoroso ! Ma 
chi non sarebbe d* una tal coppia di gentil- 
donne ! Sono pur belle sopra modo ! hanno pu- 
re una dolcezza , ed una maestà , qhe non si 
veggono neir altre donne ! Poiché mi ricercate 
ch'io ve zie scriva alcu^na cosa^ uoa vi pos$<^ 
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dire accidente più mirabile d' un incontro che 
ei fece in 3- Apostolo fra lor due . Le tradi- 
tore salmo d' esser tenute le più belle di Ro- 
ma , ^"(^ascuna ha , come sapete . la sua fa- 
zione di quelli che 1' amano , che le ammira- 
no « e che le celebrano . L' emulazione che sia 
fra loro , ve la dovete immaginare . Entrarono 
in Chiesa, l' una dalla prima porta, l'altra 
dall'ultima ; ed a punto alla pila dell'acqua 
b^taedetta i^' affrontarono insieme . Subito che 
si scoprirono , si raffazzonarono , si riforbirono , 
si brandirono , aguzzarona in un certo modo 
tutte le lor bellezze , si squadrarono tutte dal 
capo alle piante . Considerate voi medesimo 
con quali occhi sì guardarono , con quali era- 
rio guardate da una corona eh' avevano intor- 
no di tanti ammiratori , ed amanti loro « Do- 
po molti assalti che si fecero con gli occhi 1' u- 
x^a all' altra , se gli fissarono ultimamente ad- 
dosso in un modo , che ciascuna parca che 
dicesse , Renditi , Pensate quante scintille ^ 
quanti folgori , quanti dardi corsero allora per 
quel campo , quanti affetti fossero negli animi 
de' poveri ammartellati ; quanti battimenti di 
cuori *^*quanti mutamenti de' visi ; quanti atti 
di meraviglia ; ed alla fine , quante dispute 
$i sieno state di parole . Immaginatevi GandoU 
fp padrino da una parte^ r 1' Allegretto dall' -\* 

altra ; e considerate poi quello che fa' V affe*^ #" 

zione negli uomini , che ciascuno di loro gri- 
dò Vittoria , e corse il campo per la sua Dòn* 
]:ia « Or vedete voi a vostra posta l' affronto 
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di Sua Santità con l'Imperatore, che non ve 
n' avemo punto d'invidia. E con questa del"- 
cezza vi lascio. Di Roma, alli xix. di Mag- 
gio . M. D. XLIII. 

101 A M. Francesco Cenami, a Napoli. 

Ho ricevuti i danari che m' avete riscossi 
del mio benefizio di Puglia , e da' Ruscellai 
ve ne sarà mandata la quitanza. Vi ringrazio 
sommamente non tanto del servigio , ( per es« 
servi obbligato di molto maggiori di questo ) 
quanto della prontezza , e deli' amorevolezza 
che mostrate nell' operarvi per me : le quali y 
ancora che non mi sieno nuove , mi si rap- 
presentano nondimeno ogni giorno maggiori . 
*^ per questo con maggior fidanza me ne var« 
TÒ in tutte le mie occorrenze ; ma non già 
con tanta , che lo faccia senza rossore , fin 
che voi non vi valete a rincontro di me . Fa- 
telo, Signor Francesco, di grazia , per levar-» 
mi affatto la temenza ch'io ho di gravarvi, 
e per darmi a divedere eh' io sia buono a 
qualche cosa per voi . £> se mi comandere-^ 
-te j mi ' rincoro di far miracoli per servirvi ; 
perchè , dove non aggiungerò con le forze , 
supplirò con l'affezione, e con la diligenza* 
£ a V. S. mi raccomando , Di Roma 9 alli ii* 
di Giugno . M. D. XLIU. 
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loa All' Arcivescovo SauU y alla Marcai 

La Comunità dì Civita Nuova , mia Terra ^' 
desiderando favore appresso V. Sig. Reveren- 
dissima in questa sua nuova commessione , ri- 
corre da me, come a pérsoha che pubblica- 
mente si sa quanto le sia servitore . Ora a lei 
non bisogna dire che cosà ;^ia 1' affezione della 
patria y né 1' obbligo che le abbiamo , né con 
quanta ambizione si suol cercare dagli uomini 
il parer da qualche cosa nei lochi dove so^ 
nati 5 perché lo sa meglio di me . £ da questo 
solo può considerare quanto sia giusto ^ e gran- 
de il desiderio che io ho d'ottenere da lei la 
grazia che . le domando . La quale , é , che quel 
povero Luogo nella convenzione che farà eòa 
V. S. sia ben trattato^ .e riconosciuto segndiy» 
tamente dagli ^Itri • La supplico che. si degni 
di farlo per quanto porta sua autorità^ non 
pretermettendo j^; servizio di N. Signore , nò 
il debito dell' o$zio suo . Avvertendola che ae 
farà cosa grata a Monsignor Reverendissimo 
Camerlingo , per esser quella Terra in sua pro- 
tezione ^ é a quella Comunità , e a me parti- 
colarmente ne faràft^nto gran benefìzio , che. — ._ 
n' aremo memoria , ed obbligò eterno con V* 
Sig. alla quale quanto posso umilmente mi 
raccomando . Di Roma ^ alli xxi. di Giugno • S|f « i^ 

D. XLHI. 
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jo3 -^ Monsignor 



In somma non è mei senza mosche . Y. S. 
non può aver delle dignità y e dell' autorità , 
né io degli amici , e de' parenti senza brighe • 
£ poiché questi ne danno a me 9 ancora io son 
forzato a darne a lei . L' uno per T altro , e 
Iddio per tutti . Fiorio apportator di questa è,^- 
delle strette , e delle care persone eh' io m' ab- « 
l)ia nella Marca ; ed jella è de' maggiori appog- 
gi , e de' maggiori rifugj ^ eh' abbi io per me , 
e per tutti i miei,. Questi ha molto bisogno d' 
esser ajutato appresso a Monsignor di Siniga«<^ 
glia per una sua causa : la quale , per disordine , 
e per contumacia de' procuratori ^ è tanto ma«- 
le addotta, che ( secondo mi dice ) ha poca 
vita ; ina bene ha molta virtù , perchè ha 
molta ragione , anzi tutte le ragioni che si pos«> 
sono avere • Egli ha fede che le parole sole 
di Y. S. la possano risuscitare 3 il che sarebbe 
un risuscitar la giustizia , la quale ho sem- 
pre tenuto che consista più nell' equità , e 
nella verità delle cose, che r^el rigore, e nell' 
ordine del proceder giuridico • Io la supplico 
a degnarsi di far questo miracolo , perchè le 
genti credano che la malizia, all' ultimo, non 
può centra il do;^ere. Ma perdio il. pericolo è 
grande, e molto vicino, convien che '1 soct- 
corso di Y. S. sia presto, e le raccomandazio- 
ni tali , che , dove 1' ordinajie in queste cose 
non sono altro che pannicelli caldi , le sue 
servano per ristoro , e per rimedio efficacissimo ^ 
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V. S. non può far per una volta cosa più 
degna della bontà > e dell' oftizio suo , né a me 
grazia più segnalata di questa . Con che quanto 
posso , e la causa detta , e ine le raccomando • 
Di Roma , alli xxi. di ijiugno . M. D. XLIIL ^ 

104 -^l Cavalier Gandolfa , a Venezia . / 

Colf una grande allegrezza, e quasi per far 
.aschio a noi altri, mi par^ehe diciate nella vo- 
stra lettera : Io son nelle acque salse : corno 
se voleste dire , In terra di promissione . E 
noi dove siamo restati ? in Egitto ? o così non 
e' in crescesse della vostra perdizione , come non jd| 

v'abbiamo punto d' invidia ; eh' a perdervi cer- 
tamente , e ( come si dipe ) per le doglie siete 
voi andato a' bagni , più tosto che per^ guari- 
re della sciatica : se vero è eh' in Yinegia vi 
siate dato a un agio così morbido ^ e a una vita - 
cosi spensierata , come di qua ci si dice-. E 
che pensate voi , Gavalier , di fare > quando il 
mondo va sotto sopra , e che non è persona 
che non abbia i suoi cancheri? starvene costà 
voi solo agiatamente , . a vezzeggiarvi cotesta - 
panzetta ? o , come è vostro solito , sopra una 
sedia badiale , e sotto a qualche verdura , o 
dirimpetto a un cotal ventolino , con un Pé« 
trarchino in paano a cantacchiare : O passi 
sparsi ? Ma dicòno ancora peggio , che , m^n-< 
tre cosi v' arrecate , volete cne 'l vostro Gio- 
vanni vi stia sempre avanti con una rosta in 
mano a farvi vento • E <:lie poi, cicalata eh! 
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avete alquanto con lui 9 e ordinatogli la vostra 
« cenétta solenne , non senza il tortino , gli di< 

! te non so che neUV|rtecchio ; ed intanto che 

egli se ne va in vicinato a far la bisogna , voi 
^^^^ vi dormite il vostro sonnetto , per rimetter li 
dotta d' una veglia futura . E questa è la vo- 
stra vita palese : pensate qiièll che e' immagi- 
niamo della seòreCa ! poveretto a voi , ed é 
questo viver da Gavaliero ? ' Non v' accorgete 
che vi siete dimenticato più di voi stesso , che 
di noi? E credete anco, che noi vi debbiarne 
avere invidia ? E di che ? di cotesto Ninfe ac- 
"'■ " quaruoie ? non si sa che le lor bellezze sor 
fatte di pan bolliti ! Di cotesto vostro tempo- 
ne ? Vedete a quanto di corruzione siete ve- 
nuto^ che credete d'esserne invidiato, quan- 
do ve n' abbiamo compassione . 1^ verrà tempo 
V anpora che ce ne rideremo , quando , tornan- 

do di costà impastato 3 effemminato , e sner- 
vato dalle delizie, e dàlie lascivie, non po- 
trete più ridurvi alla frugalità , ed alla conti- 
nenza nostra , né sostenere i disagj con noi 
altri incalliti nelle fatiche, ed esercitati nelle 
operazioni virtuose . Chi gode una 'Mta y dite 
voi , non isténta sempre . Sì , ma quel ricor- 
darsi À' aver goduto , e star male , è uh gran 
consu&amento de' malestanti . toglietevi , to- 
glietevi da cotèsta Alcina; ed avanti ch'indù-* 
nate nel mal' abito affatto , venite a soffrire , 
e travagliar con noi , se non volete che di voi 
si faccia quel che de' compagni d'Ulisse . Di Pia- 

j cenz9, alliocxiii. di Giugno • M. D. XLIII* 
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io5 A M . Lorenzo Fogginij a Firenze: 

p£R iscusa della mia tarda risposta avetd a 
sapere che le lettere, e le 'composizioni vostre 
non mi furono date prima che jeri . £ rispon- 
dendo ora , vi dico che nell' une ho ricono-* 
scinta r afiezion che mi portate, e nell' altre 
1' ingegno eh' avete . £ se l)ene d' ambedue 
era per prima chiarissimo, m' è stato grato 
nondimeno averne questi saggj di nuovo . Bai- 
legromi grandemente coìi voi cosi della prati- 
ca eh' avete con le Muse , come della guerra 
che mostrate d' a vero con 1' ambizione . Ma 
di questa mi rallegrerò maggiormente, quan- 
do saprò certo che l'abbia vinta . Perchè non 
credo così di leggieri che siate di sì forte , e 
di sì composto animo, che la vittoria non vi 
sìa ancora dubbiosa . Negli Sonetti , e nel Ca- 
pitolo desidero alcune cose ; ma non mi fidando 
del mio giudizio , non uso , e non ardisco di 
toccar mai cosa di persona . Dico bene agli mtet 
•mici il mio parere y ma in presenzia . L' emen- 
dare non4a u> volentieri, e non mi vien fatta fa- 
cilmente • Date quello che scrivete , al Varchi 
sicuramente , che , per essere ( come ognun sa ) 
gentilissimo , e libero , gradirà la dimostrazìom 
vostra come di ^aro amico, ed ajuterà;Ik ^ro» 
etra opera come d' amico Poeta . Ed in questo > 
ed in ogn' altra cosa fate capital di lui , co- 
me d'uno che sia il ìnedesimo che sono io. 
Vi ringrazio sommamente dell'onorate amicizie 
che di continuo m' andate procacciando ^ e 



mMnnaiDente di quella del Gamajano . 
le DOD m' è parso di poter «crivere la 
volu iu vòBtra rdcoomandazione , «cnza| 
di pmunzìone , o di leggerezza . E n 
che. con scienza voi mi ricercate che iu 
non auD cfinosciuto da lui, o eolnrr 
TMtro mezzo gli son venuto in cogiii: 
TMicomandi voi , il quale siete tanto si 
che fate parte ancora a me dell' anicizia I 
Raccomandateli voi più tolto me , od ofia 
meli, e prometteteli che, deguandoir' 
mico , li risponderò con ogni sorte 
•ftcondo la vera legge dell' amicizia . Stati 
no . Di Roma , alli xxvìij. di Giugni 

106 A Monsig. Claudio. Tolomei, a Roma. 

Fer non parlare in astratto con l'Idèe, la- 
■cerò la S. V. da parte , e , secondo che mi 
comandate , parlerà «olamente con voi . 1 pia- 
ceri nostri ( rispoDdendovi capo per capo. ) 
sono primamente goderci il nostro padi^ne sa- 
no,' ed allegro , quanto fosie mai ^ e più spesso 
che non ci eia lecito, a Roma j andar poi 
quasi ogni giorno mutando aria, vedendo varj 
luoghi di questo Stato . I quali ( secondo me ) 
8ono tutti dilettevoli , e dotati ciascuno di 
qualche cosa notabile. A Gradoli , rivedemmo 
'quel bel palazzo , e' impregnammo di quella 
buon' aria ; facemmo ballare , lottare, correre; 
in «omma ,. allegrezza assai . A Valentano , 
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passeggiammo per quelle strade aperte; consi- 
derammo fuori quelle a uso di Lombardia : ed 
andammo incontro alla Signora Isabella Far-^ 
nese , che venne a visitare il Duca . Da que- 
sta Signora mi fu fatto favore , come a Poeta ; 
vedete quello che ho io da partir con Elicone^ 
me ne son compiaciuto in qualche parte, per. 
aver più caro d' esser in grazia delle donne , 
che delle Muse . A Ischia , fummo ospiti, del 
Gavalier Gandolfo : il resto considerate voi , 
che sapete 1' ambizion sua 3 pensate che ci fe- 
ce mangiar con la lista .£, lasciando star 
r altre vivande , bastivi a sapere che ne' vini 
ci dette a gustare il nettare 5 e ne' poponi 
r ambrosia ; e ci rinfrescò per modo con la 
gelidezza d' essi , e con la opacità d' una sua 
cantina, che per quest' anno siamo ciurmati 
centra '1 >«olIione . £ , perchè il pransoN fusse 
Saliare affatto , avemmo poi davanti al Duca , 
Moresche j, forze d' Ercole y gagliarde , mat- 
taccini, e giuochi di schenÀa , atteggiati tut- 
ti (^ da gatti salvatichi forse ) dai paggi prò- 
prj di S; Eccellenza . Ecco che m' è venuto 
pur dato in una Idea : e sono stato per esser 
io rapito ora wdalla dolcezza delle cose eh' io 
diceva .; Siamo ora a Castro ; dove piglio un 
gran' diletto di considerare i giramenti dell^ 
cose del mondo . "Questa Città , la quale altre 
^plte ch'io vi fut-per soffiare alle miniere, mi 
parve una bicocca da Zingari, sorge ora con- 
tanta, , e sì subita magnifìcenza , che mi rap- 
presenta il nascimento ài Cartagine. Di qui 
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torneremo pure 41^ Ischia. Vedete, se '1 Cava- 
liere ci ha Fatflo^la maha ! Da Ischia ce n' au- 
dremo a Capodimonte y o quel Capodìmonte è 
pur la bella còsa ! tant' è . Io darei per quel 
pala^otto , con quella poca peninsola bagnata 
da quel lago , vagheggiata da quell' isolette , 
ornata da quei giardini , e cinta da quell' om- 
bre , quante Tempe , e quanti Parnasi furon 
snai . Verremo^a'gli altri loogj^i poi eh' io non 
ho veduti . £ ttfticnaiQente Fàrecpo alto a Ron- 
ciglione 9 doVe'^o^remo d'esservi appresso; 
e questo è quantò>Vai piaceri . Le noje sono , 
il male alloggiare -,' il mal dormire , e '1 man- 
care dell' altre comodità che s' hanno in Ko- 
ma . £ di queste cavaremo^ anco piacere , ed 
utile ; che ci amiti assi ce remo ne' disagj ^ ed al 
ritorno ci sapranno meglio le nostre camere , 
e i nostri lettini .Ma tra gli dispiaceri segna- 
lati è , che siamo alquanto tiranneggiati ne* 
melloni ; e '1 maggior di tutti .che manchiamo 
di voi . Speriamo nondimeno eoe a Ron ciglione 
guariremo d' ambedue questi : perchè de' mel- 
loni , ci si dà speranza ch& n' aremó a macco : 
e di voi 9 non possiamo credere che non ve- 
gniate a visitar il padrone '. D«Ila qual cosa 
( se vi ^arà concesso dalla sanità ) vi preghia- 
mo tutti . £ non vi sgomentate delle noj4yahe 
v' ho detèe ; che vi terremo agiato cotSfr"'»iin 
Abbate, corteggiato come lin Papa , ed ono- 
rato come un nostro, maestro . Vi staremo tutti 
intorno abbocca aperta a sentirvi ragionare. 
Ci meravigliieremo di voi j^ faremo certe diete 
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ristrette ; certe gite piaeeTa(iL{ c^rte cepetta 
allegre . Siamo una lega di rwtì vostri amici) 
che nel difetto degli alloggi ane^m ti ci socoorria*- 
mo r uno al bisogno dell' altro : e tutti insie- 
me aduneremo tutti gU" agi che troveremo , 
per voi . Venite via , che vi faremo aver buon 
tempo ; e facilmente ridurrete nei tutti a Ro- 
ma . In tanto state sano , e ricordatevi di noi • 
Di Castro , alliì^j^xpc. diLcrflìiio * M. D. XLIII. 
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: iéi' medesima. 




KispoKD£irD<^vi per le col^sonanze ; se voi mi 
riprendete che non v' abbia risposto ; per la 
che vi può Qsser comparsa, poco dipoi , 
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arete conosciuto ch'avete il torto^ Se^ vi p&re che 
la risposta sia stata tardetta 3 non volendo con- 
siderare gli impediménti , né gli disagj de' 
viandanti , ricordatevi almeno della licenza che 
m' avete data per. la prima vostra , che io lo 
facessi agiatissimamente: e vedrete che voi sie- 
te stato piti sollecito a lamentarvi^ ,cbe io tar-^ 
do a rispondervi . Se volete che m' incresca lo 
scrivere > torse per quel male che ne di^st già 
in una mia lettera generalnfiente , voi dite il 
vero 3 e quando sì faccia in vapo , e con gen- 
ti{^anà'u Ma poiché Io scrivere non si può tor- 
T^^itiii questo caso 9 dove corre il servigio, e 
V invito d' un mio padrone ^ « di un uomo sì 
degno, coinè siete voi,, m'avete per ignoran- 
te più tosto, che per rincresci osò-, a- credere 
c)ie non vi scriva ambiziosamente ^ .non. qhe 
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tolòfitieri . So pensate cbe le vostre lettere mi 
jsf -iliÉo a noja^ mi fate upa grande ingiuria , a 
imiarmi di 8Ì poco giudizio , che non mi deb-^ 
bft riputare a favore » che M. Claudio Tolo- 
mei 8Ì degni di scrivermi . Quanto a dire che 
mi sìa levato in superbia per la nuova imba- 
scieria, e cbe io dovrei considerare le vicende 
della fortuna ; ricotiosco l' ironìa , e '1 dispre- 
^o in che vi 8on caduto ; e con tutto cbe mi 
yì potessi rivolgere , vog^lio più tosto poì-tarmi 
in pace queste ingiuste fiancate che mi date , 
che provocarvi a darmi dell'altre, poiché per 
sì leggiera cosa mi battete . £ quando ben vo-* 
gli a te eh' io confessi d' avere errato , son con* 
tento, pur che vi basti, che 1' error sia proce- 
duto solamente da negligenza , e non d^ tahte 
male cose , quante voi dite . E per non errar 
più , da qui innanzi io barò sempre a mente 
la subitezza vostca ^ per quam non lìcet esse 
negligentem . Perdonatemi per questa volta ; e 
state sano . Di Ronciglione , a' v. d' Agosto * 
M. D. XLIII. 
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io8 A M. Filippo Martorello , a -Bologna. 

S. Eccellenssa ,m' ha commesso^ eh' io tenga 
spesso ricordato a V. S. la causa di M- ' An- 
drea riattese : la salute del quale desidera tan-« 
to , che per una volta non se le pu^ fare il 
più grato servigio , che .procurarla per tutte 
quelle vie cbe le saranno mostre -dalla giusti- 
zia 3 perchè s' intende che 1 Cavaliere usa 
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Ogni sorte di stratagemmi per so|^carlo, e )^fj^. ^V 
lo dichiarar colpevole: e che*^pM?la paì*te Jm^ %- 
&i dura fatica a trovar genti che sì voglianoìi.<$ni 
saminare . V. S. con la sua autorità , e con Ift 
sua destrezza darà animo à ognuno di poter 
deporre quel tanto che saiint) j e , bisognando , 
gli astringa a farlo j ripetendo diligentemente 
gli esaminati fino a ora del Cavaliere', 'e, pre- 
stando ogni sorte di giusto favore a M. Lucio 
Francolini suo procuratore . So che Y. ^^. la 
farà per 1' ordinario 5 sapendo che questa im- 
presa di S. Eccellenza è giusta , e pia.; ma 
per non mancar della mia commessione, le ne 
scrivo , e 1' esortd a mettervi ogni diligenza . 
£ y pensando ohe m' intenda , senza più di^'e , 
me le raccomando. Di Roma, alli vi. d'.Otto^ 
bre. M. D. XLIII. . . 

2^ A M. Giovanni Aldóbrandi , a Bolo^ 

gnu. .. 

Di nuovo ho bisogpp dì valermi della bon- 
tà , dell' autorità , e dell' affezion vostra , per 
iscampo d'un povero gentiluomo,- e della vo- 
stra patria. Yoi dovete avere inteso già la tra- "<' 
gedÌ9 de' riattesi. £ ,. per non xepncarla fuor 
di po'oposito y la lor causa è a termine, cl^e si 
esamina in Bologna . Io non voglio giudicare 
innanzi -.ai giudici^ ma so .be»e quel che si 
giudica, e .$i tien. p&à-, certo da.^molti, che J4* 
Andrea sia ianoce.ntissimo della morte di sup 
zio. Come, si creda costà.; o si. faccia , credere 



t 



7 



^ 



% 



68 



il oontrario , è cosa lunga a dirla , ed ha grdn 
{(kiìsterio sotto • Monsignor mio de' Gaddi , 
buona memoria , informato deli' inganno ch'era 
•tatp fatto a costui; per pietà, e per giusti- 
zia io presQ a. favorire , e , morendo , me lo 
raccomandò . Truovomì questo peso addosso : 
e non veggo come me ne possa scaricare , senza 
macchia di vergogna. , o d' impietà . Fo quei 
ch'io posso perchè l' innocenza sua venga a 
hice ; ma il favore , la sollecitudine , e la po- 
tenza dell' avversario lo so£Pogi( . £ , dall' al- 
tfa parte, egli, è destituito dalla roha , dagli 
amici , e da se stesso , ( si può dire ) poiché 
si truova prigione. Così si dura fatica a di- 
fenderlo; ma spero <ihe a lungo andare la Ve- 
rità verrà pur sopra . Per ora ha bisogno che 
sorga costì un uomo da bene , che per miseri- 
c(^rdia non gli lasci far superchieria. Io non 
ci conosco il più da bene , uè il più offì2doso 
gentiluomo di voi , né da chi si possa sperare 
operazioni più magnanime , né più Cristiane . 
È venuto per -suo procuratore in Bologna M. 
Lucio Francolini mio amicissimo j ed uomo in- 
tero. Da Ini intenderete il- merito della causa, 
e 'J bisogno del carcerato . Non so se voi ave- 
ste qualche interesse di sangue , o d'altro con 
alcuno di questi gentiluomini Pjattesi,o se in 
parte alcuna questa mia domanda vi fosse di 
pregiudizio,. In questo caso non voglio esser 
tanto scortese che ve ne -voglia gravare . Né 
manco vi' ricercò che vi scopriate , se non 
quanto ricercherà la prudenza vostra • Ma > 
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quando conosciate èi potergli giovare 1 senza 
nuocere né a voi , né a persona , io vi priego 
che vi degnate di farlo ^ perché penso che fa-* 
cilmente sarete cagione della salute di questo 
poverello . E > oltr^ che n' acquisterete lui per 
servitore perpetuo , ne farete un benefìzio a 
me tanto grato 9 quanto mi deve essere grato 
r onor mio , e la vita d' un mio amico . Cl^e 
per amico lo terrò , per amor del mio padro- 
ne , fìn' a tanto che non si vegga che sia col- 
pevole per altra via , che di calunnie . Ed a 
voi mi raccomando . Di Roma , alli vi. di Ot- 
tobre , M. D. XLIIL 

no A M. Luca Martini , a Firenze. 

AiTGORA che non ci abbiamo scritto tanti 
giorni , sono stato seippre ragguagliato di voi ^ 
e del Yafrchi, e salutato spesso per vostra par- 
te . E io per mezzo di ^arj amici ( se non so- 
no stato fraudato da loro) mi «ono ricordato, 
e raccomandato all'inno, ed all'altro. Che 
r assenza ^ e '1 silenzio non hanno forza tra 
eli amici veri né di tor via , tiè di scottar la 
benivolenza • Io mi sono rallegrato ihfìnitamen- 
te del gran nome che '1 nostro Varchi s' ha 
fatto ^ ^ della ^atisfazio^e che ognuno ha ge<^ 
neralment» di lui : e molto più della ^grazia 
che s' ha guadagnata con sì liberal Principe } 
le quali son cose da condurlo facilménte ia 
quieto , ed onorevole stato : e desidero ch^ e- 
gU dal suo canto s' ingegni di mantener^visi t 
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Quella vUIa a Fiesole m^a dato allegrezza ; 
• dispiacere iiì un tempo': perchè non veggo 
di poterla godere con esso voi . Tanto fortu-» 
na^xon più viscido intrica ec. pure qualche 
^^^ cosa sarà \ S' io potessi fuggir la scuola que- 

jl^r fto Settembre , verrei a starmi con voi piii 

volentieri, die non m'invitate; perchè 'desi- 
dero sommamente , ed ho anco bisogno d' es- 
' ser coi Varchi : al quale mi raccomandare te • 

E etate sano . Di Roma , a^ di Giugno. 

M. D. XLIII, 

III Al Signor Ranuccio Farnese ^ Prior di 

Vinezia ^ <i Vinezia . 

,A»rcoRA che. V. S, Illustrissima non mi co- 
nosca , è presso che T anno che io mi truovo 
a' servigi dell' Eccellentissimo Signor Duca suo 
Padre , e per conseguenza son servitore di tut- 
ta la Gasa . Ho sempre desiderato eh' ella spe- 
zialmente mi co;iosca per tale , ancora che mi- 
nimo . £ non avendone altra occasione y ho 
presa volei^tieri quella che me n' ha data 1* 
Eccellentissima Signora Duchessa sua Madre ; 
la quale m' ha comandato che ào le scriva , e 
che le mandi alcuni Sonetti che, si sonno fatti da 
diversi nella morte della ]N([ancina. Non ho fi- 
tìo a ora avuto tempo di raunarli tutti > ma ne 
saranno con questa alcuni pochi, tra' quali no 
mando .uri mio. Questo parrà forse a V. S. 

Illustrissima un tratto di Poeta magro ; ed è cosi 

veramente] tuttavolta ci. pecco' per obbedienza ^ 
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e non per axnbizièìl^ y o per inezia • Monsi- 
gnor Reverendissioia ' suQ fratello mi comandò 
che io lo facessi , e V- Eccellenza di sua Madre 
m' Ka importo che ne- le mandi , altrimenti 
noi^.le sar^ venuto innanzi con questa debo- 
lezza . Io la prego che me ne scusi : e , quando ^^^» 
la .mia servitù non le paja jinutile affatto , la '- |J 
supplico si degni d' accettarla , e di farmi fa- 
vore 4i valersene .A Y. S. Illustrissima nmil- * 
mente mi raccomando. Di Roma, alli xv. di 
Dicembre. M. D. XLIII. 

iia A M* Trifon Benci ^ a Modena. 

Le vofetre lettere mi danno la vita perchè son ^ 
tutte piacevolone'» come siete vt)ì: ed eccì del- 
la rettorica assai bene , e pizzica del To^canjs- 
£Ìmo . £ mi diletta olfre modo quel vostro 
srrivere alla sciamannata a capo in gm , a ca-- 
in su , per il lato , e cori certi pentacoli ^ 

i negromanti ; mi pajono cpme certe di quel- 
le oFfizioni pbe si portano addosso contri 1' ar- 
mi . £ ben vero che quelle vòstre lettere ^ 
per parte, mi rompono il r capo, perchè non 
m' intendo molto dell' indovinare . £ però non 
vi meravigliate , 90 npn vi rispondessi ia pro- 
posito .A quella parte che ho potuto- di cìfe- 
rare , rìspoudo che mi è stato carissimo dV.es- 
sere stato ragguagliato distesamente del Signor 
Molza . Io gli ho scritto amorevolmente ^che 
fi tutti gli amici suoi di qua pare che non si 
muova di questo t;empo . Èsortatenelo voi altri 
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di costà 9 per quanto avete cara la vita sua • 
. Egli mostra d' esser mezzo disperato della sa- 
nità 9 quando da ognuno ci si scrive,^ ci si dice 
che sta bene e Non vorrei che si mettesfefe in capo 
qualche fantasia indegna della costanza , e del- 
la prlpdenza sua , Confortatelo a far buon ani- 
mo , e'tagsarsi medicare j che non dubito punta 
che non guarisca : ^ed a primavera venite via, 
che faremo ancora delle berte • Voi avete fat** 
to un scompiglio de' Sonetti , che farete lam- 
biccare il cervello a tutta 1' Accademia .' Così 
me la fate , Padre Trifo ? dirompete : che alla 
fama del toStro stile onnipotente 9 già queste 
belle donne si sono innamorate di voi ; ed al 
vostro ritorno n' arete intorno più ch& non 
sono le Muse , e pili belle che la vostra Iella . 
State sanò , e guariteci il Molza . Di Ronia éc. 

ii3 -Al S, Molza y a Modena . 

Non si può dire se 'non che questa malattia 
vi perseguita molto ostinatamente . Ed io n' ho 
quella compassione che voi stesso vi dovete im- 
maginare . Tuttavolta uon mi dolgo tajntp del 
male eh' avete veramente , quanto di quello che 
vi par d'avere; vegeend'ó dal Vostro scrivere 
che mostrate di starei e di temere ancora as- 
sai peggio 9 che non ci si scrive dagli altri . 
Di che molto mi meraviglio ^ e vi ricordo che 
non vi lasciate torre la franchezza delFanimo al- 
la indisposizion del corpo^ che altrimente fareste 
torto a 'voi stesso . Lasciatevi medicare a cl;u 
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sa . Vivete regolatamente , e non vi mettete pen- 
siero^ che la natura vostra è gagliardissima, ed ì 
mali non sono eterni . Di costà noi avemo cer- 
tissime promesse della vostra sanità y purché vi 
ci ajutiate ancor voi : che dalla prudenza , e 
continenza vostra non si deve sperare. .altra- 
mente. Noi di qua v'avvertiamo tutti di co- 
mun parere , che non vi mettiate di questo 
tempo in viaggio ; perchè la complessione ha 
patito assai; gli disagj del cammino sono gran- 
di , e '1 freddo è mortai nemico vostro . A tem- 
po nuovo fattevela col.p^dre Zeffiro, che al- 
lo nt_son certissimo che sarete rifiorito ancor 
Toi . Gli amici stanno tutti hene , e tutti vi si 
raccomandano, e v'aspettano; passato V in- 
verno però : che non faceste questo error di 
venir adesso, per quanto avete caro la vita. 
Frego Iddio che vi renda la desiderata sanità, 
e voi che non ve ne disperiate» Di Roma, 
alli ii. di Gennajo . M. D. XLIV. 

114 ^l Signor Ranuccio Farnese^ Prior di 

Venezia . 

Avi&A, notizia da molti dell'umanissima na- 
tura , e del bellissimo ingegno di V. S. Illu- 
strissima . Ma ora n' lio saggio certissimo , 
poich' ella s' è degnata rispondermi tanto be- 
nignamente , e che la veggo così vaga di poesia .# 
Della risposta la ringrazio infinitamente, e co- 
sì della Sestina che mi manda in cambio de' 
Sonetti • Che si diletti poi di questo genere 
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fii lettere 9 non intermettendo gli suoi studj 

più gravi , me ne rallegro grandemente y per-» 

phè non può essere senza altezza di spirito • 

'Ben mi duole eh' io non son tanto in questa 

Ì)ratica , che la possi così spesso visitare con 
e mie composizioni , comò ella mi comanda • 
Io non fo versi , se non quasi forzato : e quel- 
li che fo , non nà pajono degni di lei . Ma , 
per ubbidirla , quando mi scappasse qualche 
cosetta , «ara di più favore a me , venendo 
alle sue mani , che di piacere a lei . Ora , per 
non venirle innanzi con le man vote^leman- 
^ do due Sonetti . I quali ancora che non sieno 
nuovamente fatti , non, credo però che sieno 
in mano d' altri . Ed in questo non pure io 
non aspiro ad esserne lodato , ma v^ dubitando 
di biasimò ^ la prego si degni scusarmi i che 
io gli mando per suo comandamento , e non 
per ostentazion mia. Io esorterei V. S. Illu- 
8trissima agli studj , ma per esser nuovo ser-f- 
vitore 5 temo di non esserne tenuto presontuo- 
80 . Ed anco mi par cosa vana , perchè dalla 
«uà Epistola Greca si vede che non solamente 
v' è ben disposta , ma che già n' ha cavato 
grandissimo profìtto . Oltre che a un Signor 
valoroso , come è V. S. Illustrissima , senza gli 
pltrui conforti , deve bastale di proporsi in-f 
nan/à la nobiltà , e la gloria dell' Illustrissima 
Casa sua . Dalla quale non deve tralignare • 
per farsi degno di quella grandezza che n' 
gspetta^ e che di già l'è vicina. Con chQ 
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riverentiiniente le bacìo le mani. Dì Roma, al- 
li t. di Gennajo . M. D. XLIV. 

ii5 Al Signor Molza , a Modena . 

Io mi posso più dolere del vostro male , cbe 
consolarvene , per 1' affìizion che ne sento ih 
me stesso . £ benché dagli altri mi si scriva 
che siete ridotto a biton termine ; dicendomisi 
il contrario da voi , io giudico che ragionevol- 
mente lo debbiate saper meglio di tutti . Im- 
però vi credo che stiate male ; ma non vorrei 
già che voi credeste d'avere a star sempre^ 
che deverà pure una vblta finire , come tutti 
gli altri mali . Di grazia non vi sgomentate , Si- 
gnor Molaa, e non vi abbandonate da voi me- 
desimo ; che 1' animo ajuta il corpo più che le 
medicine talvolta . lo intendo pure eh' avete 
riavuto il moto dell' òcchio . Intendo che la 
bocca torna al suo sesto, e 1' orecchio fa Puf* 
fizio suo . State sicuro che , subito che s* inco- 
mincia a intepidir la stagione , voi sarete sano • 
Ma bisogna che ancora voi vi ci ajutiate . Il 
che vi priego a fare ancora per amor degli a- 
mici vostri . A Marzo vi aspettiamo a Roma : 
ovvero io verrò per voi, se vorrete. Intanto 
ajutatevi , e lassatevi ajutare : e non dubitate i 
che avemo a fare ancora di molte cose in que- 
sto moqdo . Tutti di qua vi salutano , e vi 
priegano che v' abbiate cura , e facciate corag- 
gio . Di Roma , alli ii. di Febbrajo • M. Dt 
XLIV. 



ii6 A M. Francesco Sahìati Pittore • 

Per r ultima vostra mi scrivete che ìq 
questa pratica del vostro ritorno a Roma 
voi non avete avuto da me , o dal Gavalier 
Acciajuolo in mio nome , se non parole , e 
fiacche , per dire a punto come voi dite . Mt 
Francesco , a me pare d' aver fatto e quelle 
parole , e quei fatti che si ricercavano in questo 
maneggio , e caldamente , ed amorevolmente , 
come dovevo per un virtuoso, e per uno ami- 
co quale io vi tengo. Ma , poiché a voi non 
.^ parso così , voghe credere che sia proceduto 
ò dall' avere il Cavaliere male inteso me ^ o voi 
male inteso lui . Vi voglio dunque dire io me- 
desimo quel eh' io voleva che vi si facesse in"? 
tendere . Il nostro Duca y da poi che seppe 
fj^ . che voi ve n' eravate andato per non tornare , 

venpe molto in collera contro di voi ; e non 
dovette mancare chi la fomentasse • Se ne fe«f 
cero tra gli suoi più stretti molti ragionamen- 
ti , e varj , i quali tutti mi sono tornati agli 
orecchi . £ dovete credere che ho sempre fat-^ 
to il del)ito mìo ^ e , con tutto che la cosa 
fusse.mal disposta, accorgendomi nel parlar di 
voi , che non era disperata affatto , sono anda- 
to continuando di far buoni officj a vostra giu- 
stificazione ; ricordando ehi voi siete ; come i 
vostri pari s' hanno a trattare , e come siete 
stato trattato Mpi ' e mostrando anco destra-- 
mente a qualch' uno 1' error suo ; e 1' utile , 
9 y onore che sarebbe al Padrone d' avervi 
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appresso. C^ guadagnandomi quando uno > 
ie quando un altro in vostro favore 5 ed all'ul- 
timo , conoscendosi pur la verità , ed anco il 
bisogno che s' ha dell' opera vostra , ho visto 
nascer desiderio di riavervi , e pentimento de* 
modi che vi sono stati usati : de' quali siate 
certo che '1 Duca non ha saputo mai cosa al«> 
cuna , salvo della prigione . £ questo procedet- 
te da un subito sdegno che gli fu concitato 
per molte sinistre informazioni che gli si face- 
vano de' casi vostri . Voi sapete che i Signori 
non s' intendono gran fatto dell' arte vostra , 
è che per 1' ordinario le loro voglie sono mólì^^ 
to acute . .£ per questo talvolta si pensano che 
l' opere si facciano così facilmente , come si 
desiderano • Cosi vi affaticavate pur assai \, e 
molto poco satisfacevate : S. Eccellenza se ne 
doleva con quelli che 1' erano intorno , de* 
quali voi sapete che nessuno ha notizia della 
vostra professione ^ e che certi non vi sono anòo 
ansici . Sicché parte non vi sapeva ,,' e parte 
non vi voleva scusare ; e peggio , che alcuni 
ve n' aveva che nutrivano il suo sdegno ia 
prova . Da questo , e dal negar che voi face- 
ste d' andare a Nepi , ritraggo che nascesse 
la sua rottura contro di voi . Sapete poi la 
natura della Corte , che , quando si perde la 
grazia del padrone , si diventa berzan:l]o d* o-* 
gnuno • Così la cosa è passata' «Ed ora è ri« 
dotta a tale y che , disponendovi a ritornare , 
credo fermamente che sarete conosciuto , e ri- 
conosciuto altramente ^ che non siete Stato finof 
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a ora . Questa Speranza mi fece muovere ai 
volere intendere in questa parte 1' animo vo- 
stro , ed ultimamente a farvi scrivere dal Ca- 
valiero . La somma del mio ragionamento seco 
f u , se 5 facendovi il Duca ricercare con mi- 
glior condizione , vi sareste contentato di ri— 
O tornare ; e contentandovene, che voi mi man- 

daste una nota di tutto che desiderate , cosi 
per ristoro dal passato, come per premio dell' 
avvenire : ed anco per sicurezza della grazia 
di S. Eccellenza : che secondo le vostre do- 
mande mi sarei governato . Ed avete a credere 
che per le mie mani non arei voluto' che vi 
fussero date parole , né fatto inganno, né su- 
perchieria . Ed era il mio disegno che voi non 
Ti foste mosso , se non eravate, il più che si 
può esser , sicuro di quanto vi prometteva • 
Ed avea tal fondamento in questa pratica , 
che mi rincorava di condurla con* molta vo- 
^ ^gra riputazione • In questo caso , fin che non 
>' aiea V intenzion vostra , io non vi poteva dar 
'^ altrb che parole . Non so già come vi sieno 
state porte, poiché voi le giudicate così fred- 
de , e io non ho risposta di quel che doman- 
dava . Ma in quanto a questa parte , dicexi«> 
domi voi che siete in tutto- formo di non par- 
tirvi di Fireqze , piglio ciò per risposta a ba- 
stanza , ed intendo che non accada spigner la 
cosa pili avanti ; perchè io non mi metteva a 
questa impresa , se non per vostra soddisfazio- 
ne , la quale poiché non e' è , non ne farò 
più parola . Ben vi dico che per molti rispetti 
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X mi pareva che vi mettesse più conto di tornare 
a Roma , e che doveste anco stimare qualche 
cosa d' essere in grazia di S. Eccellenza . Fu-» 
re ognuno intende il bene a suo modo , e 1 
meglio nod si può sapere cosi a punto . £ pe- 
rò m' accordo col parer vostro , e desidero 
eh' abbiate fatta buona elezione . E mi ralle«> 
grò che le vostre virtù sieno conosciute , e 
premiate per tutto . Di qua non mancherò per 
ogni occasione di scusarvi , e di difendervi . 
E , se non vi posso racquistar la grazia di 
questo "Signore , m' ingegnerò quanto potrò , 
.•che non gli vegnate in ira . Ed a questo , vi 
priego che vi ajutiate ancora voi .Io n9n du- 
bito già che voi parliate di S. Eccell. se non 
modestamente , come scrivete ; perchè , se ben 
la passione in questo caso vi potesse provoca- 
re a parlarne sen:^a rispetto , vi conosco dall' . 
altro canto sì savio , che ve ne saprete eoa te- 
ucre . Tuttavolta vi avvertiscoche di qua Gfono ^ 
state rapporto alcune parole ^ che ^ quando -it ■ 
verifìcassero per vostre , come ho tolto a' "io- ^ 
Btenere che non sono , vi potrebbono poco 
^..giovare. E voi sapete eh' un Signore di que- 
W èta sorte , in questi tempi massimamente , può 
far delle cose assai . Ripigliate questo eh' io 
vi dico , e quel che io ho fatto y iti' buona 
parte . E , poiché in questo non mi è riuscito 
di farvi servigio , se giudicate che vi sia buo- 
no a qualch àttra cosa , comandatemi . Del 
Varchi , io vi porto una dolce invidia , e vor- 
rei potermi trovare in terzo con voi • Ma , poi 
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t>he la fortuna mi toglie di poter fare dfmo 
a mio modo ^ ho piacere che vi godiate insie- 
me . Che per 1' affezione che mi portate 1' uno 
e r altro , so che sarò spesso con voi , almeno 
ne' vostri ragionamenti . Raccomandatemi a lui 
e mantenetevi sano. Di Roma, alli .jcxix. di 
Febbraio. M. D. XLIV. 

J17 A M, Benedetto Varchi. 

I 

Coir le lagrime agli occhi vi dico che '1 no- 
stro da ben Molza è morto : e per lo gravis- 
simo dolore che io ne sento ^ non ne posso dir 
altro . Basta che la sua morte , e quella del 
Guidiccione m' hanno concio per modo , eh' io 
non so quando , né di che mi possa esser mai 
pii^ contento . Quanta consolazione ho sentita 
in tanta percossa , è stato di rivede;re a questi 
giorni M. Lorenzo Lenzi ; che non potreste 
credere quanto mi sia parso simile e d' animo , 
a quasi di corpo 9 al Guidiccione j tanto che , 
perduto 1' uno , mi pare d* aver racquistato 1' 
altro » Della sua cosa , io ho grandissima , e 
quasi certa speranza che si conchiuderà, per- 
chè i suoi meriti sono grandi , ed ha di molti 
amici ; ed il Cardinale si vede assai bene af- 
fetto verso di lui . Parti jermattina per Fran- 
cia in poste, con tanta grazia d'ognuuo, che 
non vi potrei più dire . L' ultima risoluzione 
del Cardinale è stata che fra tre mesi gli man- 
derà la spedizione o del Vescovado di Fermo, 
o dell' Abbadia di Gini : la quale intendo che 



/ 



:J.- ' 8i 



vaie 1000. scudi. Credo che non gli possa più 
mancare , e qui sarà chi farà per lui gagliar- 
damente . La voglia che m' è venuta di' stu- 
diare , è infinita , ma non ho comodità , né tem- 
po di farlo; pure m'andrò dimenando in qualche 
modo finché a D|o piacerà eh' io abbia la libertà 
che desidero 5 e qualche poco di soccorso dalla 
fortuna . In tanto studiate voi per me ; che la . ' 
maggior speranza eh' io abbia , è di valermi 
delle vostre fatiche . Della Commedia , io non 
desidero se non che la veggiate, perchè spero 
di miglioramela assai . Ma yi voglio dire il ve- 
ro liberamenre : vi conosco tanto rendevole al- 
le voglie degli amici j che dubito non ve la la- 
sciate uscir di mano . Il che mi sarebbe di 
grandissimo scandalo; perchè n'^ho troppo stret- 
ta commessione ; pure io ne fo fare una copia 9 
e son risoluto a mandarvela in ogni modo . Ma 
di grazia, M. Benedetto , avvertite che non mi 
sia fatto torto.. Io so che quello che mi^promet- 
terete voi, lo farete ; ma sarà promosso tal co- 
sa a voi , che ne sarete gabbato . Imperò ri- 
solvetevi di non mostrarla ^a persona ; né man- 
co dite il soggetto ; e subito che y^arà copiata , 
ve la manderò . Con questo intento , che le 
mettiate le mani addosso dovunque n' bara bi- 
sogno . Ho ricevuto la seconda Lettura vostra 
dell* Animo ;^ vorrei la prima : e della Logica 
non mi mancate . State sano 9 e raccomanda- 
temi agli amici . Di Roma , alli xiii. di Mar- 
zo . M. D. XLIV. 
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n8 -d M. Jacomo Bonfadloi 

Io non ho tanta autorità , né tanto favore 
appresso a quelli che possono , che mi basti 
a farvi ottenere la riserva che domandate . 
Ma son tanto desideroso di servirvi , che ^ 
non potendo con altro , la procuro con la dili- 

fenza , é con l' ajuto altrui . Son ricorso a 
if onsignore Ardinghello , il quale è 1' oracolo 
di queste cose ; e l' ho trovato tanto vostro 
affezionato ,' che m' ha promesso próntissima- 
mente tutta 1' opera sua . La domanda vostra , 
( per limitata che sia ) per alcuni divieti , *o 
regole di Cancellarla si può malagevolmente 
ottenere . Bisogna vincer questa difficoltà col 
consenso degli due Vescovi di Bresc^ , e di 
Verona . Monsignor ha preso assunto d' impe« 
trarla dall' uno, e dall' altro di loro. £ io ne 
sarò di continuo a' fianchi dj S* S. E quando 
ancora voi ne le scriveste , ( tuttoché non ab- 
bia bisogno di sprone ) credo che non sarebbe 
se non ben fatto . Io v' arei risposto prima , so 
prima avessi trovata la via di' farvi questo ser- 
vigio . Ora son dietro a far cl|6 Monsignor s' 
abbocchi con questi Vescovi • £ ^ 8e la grazia 
s'ottiene, come mi fa sperare la^tnol^ auto- 
rità sua, si commetterà 1' eseeti<ìone>/e' no 
sarete avvisato. Vi ringrazio della fidanza cho 
avete mostrato d' avere in me , e v* assicuro cho 
l'avete ben collocata, perchè v'amo, e v* 
ammiro grandemente , e son desideroso di 
servirvi . M. Paolo Manuzio , con chi n' ho 
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parlato spesse volte , ve ne può far fede , e voi 
ve lo potete prometter di certo per la gran- 
dezza de' meriti vostri . E , se le forze corri- 
spondessero al desiderio eh' io ho di giovarvi , 
ricorreste maggior frutto della fede che m' a- 
vete , e la vostra virtù sarebbe meglio ricono- 
sciuta . State Sano. Di Roma ^ alli xxvi. d'A- 
prile . M. D. XLIV. 



119 



Truovomi in grandissimo scompiglio , per 
una subita intimazione che '1 Duca ci ha fat- 
to , che fra due giorni vuol' esser in cammino 
per Lombardia . Il che fa che scompigliatamen- 
te vi scrivo questa. Il caso vostro senza dub- 
bio ci ha messo, paura piÌ4 per lo sdegno del 
Principe y che per la vostra colpa : la quale io 
non nii son mai risoluto a credere • È 9 che 
sia vero, io sola hp confermati tutti gli altri ^ 
e dato loro animo a pigliar francamente la vo- 
stra protezione ; ccttne quelli che , venendo di 
fresco da voi, S9|>eva gli umori che vi s' erano 
già mossi centra » Ed apco dello sdegno di co- 
testo Prìncipe n^n dubitava , come gli altri ; 
avendolo , p^r oìpanissimo , e per prudentissi- 
xno ; èJ'Ipf^a^I^iDente per vostra relazione , e 
considìefao^» che l' irà sua poteva esser fonda- 
ta in su le calunnie degli avversarj . Per que- 
sto di qua non si è restato di procurarvi tut- 
ti quegli ajuti che si sono potuti immaginare. 
Ed in ciò sono restato in obbligo grandissimo 
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col vostro Bettino > il quale non s* è po- 
tato adoperare più ardentemente , che s' ab* 
bla operato in qnesto vostro bisogno . Il Bem- 
bo v' ha mostra una grandissima affezione. 
In somma questa cattiva fortuna vi ha fat- 
to scoprir di qua molti amici, così rome di 
costà vi bara fatto scoprir de' nemici . Ora sia- 
mo in altrettanta allegrezza della liberazione , 
e siamo in maggior sicurezza che mai dello 
gtato vostro : poiché così favoritamente siete 
tornato in grazia di Sua Eccellenza . E state 
di buon animo, che di qua siete non solamen- 
te purgato dell' imputazione che vi si dava , 
ma che n' avete avanzato d' onore , e di ripu- 
tazione , e caparrativi molti favori per 1' avve- 
nire centra gli vostri nemici . I Sonetti che 
m' avete mandati , si sono sparsi per tutto ^ 
e , se non fusse stata que^sta combustione del- 
la partita , vi arei già mandato il mio . Coa 
questa sarà quello e' ho fatto per Epitaffio del 
Molza . Avvertite , che quel Pegaso vuol diro 
il Cardinal Farnese , per esser sua Impresa • 
Monsignor di Sauli è più innamorato di voi , 
che mai , e mi ha commesso vi scriva sé po- 
teste trovar modo di venire a starvi con lui ^ 
poiché io mi parto di Roma . Non mancate 
scriverne al Bettino . State sano 9 raccomanda-* 
temi a tutti gli amici . 
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lao A Jtff Francesco Venturi^ ali* Abbadia 

di Farfara. 

Mi ricordo che altra volta 9 ricerco da uà 
mio amico 9 ( ancora che io non vi conoscessi ) 
vi scrissi , e ve lo raccomandai 3 e fui compia- 
ciuto tanto prontamente , che vi giudicai cor- 
tese gentiluomo : e ve ne restai molto obbli-* 
gate . Per questo di nuovo piglio sicurtà di 
voi per un altro che mi preme più di quello 
assai . Ed è M. Adriano Bilaqua mio cugino , 
presenta tor di questa , il quale , persegui- 
tato dalla fortuna , ha bisogno di qualche 
trattenimento . M. Antonio m' ha fatto u- 
na lettera a vói , che l' accomodiate d' una 
delle vostre Cappellani^ . Io vi priego che an- 
cora per amor mio facciate che non torni in 
dietro senza ottenerla . £ certo me ne. farete 
un servigio che non me ne dimenticherò mai : 
perchè per molti rispetti mi bisogna ^ anzi è 
forza necessaria che ne sia proveduto . Ed a- 
vendomi a fare questo favore , lo desidero com- 
ito , cioè che sia presto , e non degli ultimi 
uoghi eh' abbiate .E io vi prometto che ne 
sarete ben servito , perchè lo troverete fedele, 
amorevole , e grata persona . E , dall' esser 
povero in fuori , non conosco difetto in lui • 
Ve lo raccomando ; e io desidero tanto di ser-» 
virvi , che , quando me ne diate occasione , 
mi parrà d' avere un altro servizio da voi . E 
vostro sono . Di Piacenza , alli j^vii. di Giù-* 
jno . M. D. XLIV, 
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121 Al Sig. Luigi Tansillo j a Napoli. 

Che io mi sia ricordato continuamente di 
voi , e che v' abbia nella più onorata pnrte 
della memoria^ oltre che- non ne dovete dubi- 
tare , per esser voi soggetto da non esser dimen- 
ticato y ne possono far fede molti amici miei , 
co' quali ho ragionato molte volte, e predica- 
to delle vostre virtù . Che , per Dio , da che 
io vidi la prima volta in Roma una vostra 
Canzone , vi tenni per un rarissimo ingegno di 
questi tempi , e desiderai di conoscervi . Ven- 
nemi fatto in Napoli , dove vi conobbi ancora 
gentilissimo . E da indi in qua v' ho sempre 
amato, e stimato grandemente 5 e mi son tut- 
tavia ricordato di voi ; e spesse volte n' ho di- 
mandato . Ultimamente il vostro Varchi me ne 
dette nuova di Firenze , e mi proniise che vi 
ri vederci di corto in Roma . La fortuna ( co- 
me voi dite ) non ha voluto , e pei* far di- 
spetto spezialmente a me . Che per molte pruo- 
\Q vi posso far chiaro che tien maggior nemi- 
ci zia meco y che con esso voi , ancora che voi 
mi facciate tanto suo favorito . E pur questi 
giorni me n' ha caricato una bella . Il Varchi , 
ed io non ci siamo veduti è già gran tempo : 
ho voluto andare a veder lui molte volte ^ e 
non m' ha conceduto mai che io mi possa Spic- 
care un passo da Roma. Ora, che egli veniva 
a Roma a veder me , ha trovato occasione che 
io me ne parta , E questa non è stata ancora 
grande ingiuria che m'ha fatta, di condur voi 
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dì 81 lontano , e dopo tanto tempo a venir do- 
ve ci potevamo vedere y e godere alcuni giorni, 
e di poi così stranamente privarmi dell' aspet- 
to vostro ? Ma tal sia di lei 5 gli, animi non 
potrà ella disgiungere 9 e , a suo dispregio , dall' 
onta che m'ha tatto in ciò, n'ho cavato pur 
questo contento , d' aver per questo conosciuta 
maggior 1' umanità vostra verso di me : aven— 
domi voi non pur visitato con lettere, ma celebra- 
to coi vostri scritti ; ed assicuratomi dell' amor 
vostro; del quale io fo più stima, e mi tengo 
più ricco , che voi non credete . E dovete es- 
ser cèrto d' averne da me larghissimo xsamhio, 
se non m' avete per tanto ignorante , che non 
conosca il merito vostro ; o per tanto scono- 
scente , che non v' ami , amando voi me . Quan- 
to al Sonetto che mi scrivete; io vi ringrazio 
del favore , ma non accetto le lodi , perchè 
conosco me medesimo , o non mi gabbo di mol^ 
to . Non li facendo risposta , non 1' imputate 
a superbia . Truovomi tra tamburi ; sono oc- 
cupato assai ; ho già molti mesi tralasciato lo 
studio , e, molti anni il comporre . £) , a dir- 
vi '1 vero , son risoluto di tormi affatto da que- 
sto mestiere di far versi , perchè la natura non 
mi ci ajuta , e con 1' arte sola si dura troppa 
fatica . Alla lettera rispondo tardi , perchè a 
Roma r ebbi , eh' eravamo a punto a cavallo 
per Lombardia . Per viaggio non ci è stata co- 
modità di sòrivervi . Giunto a Piacenza , do-? 
ve pensai di fermarmi , il Duca mi balz6^ 
cubito ia Qampo del Marchese ; oggi , cbe vi 
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scrìvo > Bono à punto tornato; poco può indu- 
giare 9 che sarò balestrato in qualch' altro pae- 
se 9 e dubito, di là da' monti . Sicché ancora 
in questa parte di non esser lasciato stare , ho 
da dolermi della fortuna insieme con voi . Ma 
qualche cosa sarà ^ Signor Luigi : andiamo in- 
nanfa , 9 tolleriamo , e speriamo che dopo lun- 
ga persecmi^iie , o che ella ne tornerà perav-* 
ventura anioa, o che alla fine si stancherà di 
travagliarne. Intanto dovunque saremo 9' a— 
niianci 9 e consolianci V uno 1' altro . State 
sano . Di Piacenza 9 alli xv. di Giugno . M*, 
D. XLIY> 

ifiih À Mi Claudio Tolomeij a Roma» 

SoiT tornato da Milano j dove sono stato 
dopo la rotta dello Strozzi y e non avendo tro- 
vato qui ^vostre lettere, come io mi credea^ 
ne resto ammirato . £ quel che m' incresce 
molto 9 è che per una che mi si scrive di co- 
f^^ età da M. Alessandro, intendo che non sono 

V'^ capitate alcune mie, sotto le quali scriveva 

ancora a voi. Non so che mi dire di queste 
v'w , benedette lettere : T ho pur date in mano al 

Monterchi ! Da che siamo qui , non ho delle 
vostre 9 se non quella centra T occisore di Pao- 
lino 9 ed ebbila mentre era in Campo del Mar- 
chese ; per questo non potei parlar del caso, 
secondo che m' imponevate^ ma ne scrissi ben 
subito a S. Eccellenza , la qual truovo ora ri- 
soluta a mandarlo in galera per x. anni • Parmi 
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^lie non gli debbiate procurare altro casti- 
go per ora: se già non lo volete far mo- 
rire per compassione . Ho trovato ancora che 
la lettera che domandavate a N. Signore^ non 
è stata spedita : ora io la soliiciterò , e man- 
derolla per la prima . Noi aspettiamo ora le 
nuove dalle bande vostre; che 4i ^ua^ dopo 
che L Francesi sono stati Stbo|»ji9I, Ami si *- 
fa più fiato . Dicoho che in Piemejate ingros- 
sano ógni dì pili . Cosi fanno anche le rape ; 
perchè debbono voler dire, che incapocchi^ " 
scono . or Imperiali guardano in cagnesco 
quel Garignano, e si vantano .o di vettova- 
gliarlo, o di cavarne il presidio. £ nondime- 
no si mettono in guarnigione;, e licenziano le 
fanterie . Questo pie non va da questa gamba • - 
Di verso Fiandra, dopo la presa di Lucimbur- 
go, dicono che si succerranno quella Francia 
come un uovo . £ nel medesimo tempo minac- 
ciano i Preti, e par eh' abbino i Viniziani in — 
un calcetto . Fanno un gran fastello d' ogni 
cosa, se lo potranno stringere. Io torno tan- 
to pieno delle minacele loro , che ho bisogno *." -^ 
che voi mi sciloppiate di costà della paura, 
che m' hanno mes^o addosso della Pretarìa • 
Di grazia salvatemela , se potete ; perchè le vo- .' . 
glio troppo bene . Questi Turcacci v' hannp 
fatto un malo scherzo di costà , ed hanno co^ 
minciato da' vostri. Come 1' intendete voi 
questa berta ? Porterannosi via la Rana , e '1 
Topo insieme, o pur faranno da buon compa- 
gni ? lo non mi fido molto de' casi loro ; nò 
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credo ^be voi altri ne dormiate sicuri . Se a- 
yete paura de' pali , venitevene a Piacenza • 
Fuor di bvirla , scrìvetene ' qualche cosa ; che 
penso ne farete piacere a S. Eccellenza . £ 
state sano . Di Piaceiisa , alli xx. di Giugno • 
M. D. XLIV. 

Scritta questa , il Duca mi ha detto volere 
ch'-ìo vada all' Imperadore ; e partirò presto . 
Se volete alcuna cosa da quella Corte, scrìve- 
temi per via dell* Imbascia ture . 

laA Al Sig. Bernardo Spina, a Milano • 

Voi avete a sapere ( non vi do di Signorìe ', 
perchè, qu and 'io scrivo a certi uoknini che^sono 
uomini da dovere , soglio sempre parlare più vo- 
lentieri a essi medesimi , che a certe lor terze per- 
sone in astratto. £, se non siete di quelli da do- 
vere voi , non vaglia . Scriverò dunque a voi pro- 
prio , e non alla Signorìa vostra , la quale io 
non conosco , ( e non mi ricordo mai averla ve- 
duta ; ) dico , che voi avete a sapere , la pri- 
ma cosa, ch'io sono restato a questi giorni 
^ . ^ — in ' sveco 3 cioè che non ho potuto né passare 
Tt?*'| , innanzi _, né tornare indietro , né mandare , 
^x"'-' tiè ricever mai lettere , né imbasciate. E pe- 
.J^'^\ irò non vi dovete meravigliare, né dolere del 
'^,* tnlo^ lungo silenzio. Questi Franciosi ( credo 
perchè io sono uno Annibale , e con un oc- 
chio più che non ebbe quell' altro ) mostrano 
d'-'ivere una gran paura de' fatti miei . Dubitano 
forse che ^ giunto nell' esercito aeH' Impera tore> 
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non dia una stretta al Re, come la diedi allo 
Strozza , quando venni in Campo del Signor 
Marchese. Da Milano infìno a Tal , io mi 6on 
condotto quasi per ^utto '1 viaggio senza con- 
trasto , e felicemente , mercè del passo , delle 
Tettovaglie , e de' sussidj che voi m' avete pro- 
curato in ogni luogo con le vostre lettere . 
Giùnto a Tul, e trovando che S. Maestà s'era 
spinta più oltre , la mattina seguente , ( per 
non uscir della metafora militare ) voleva mar- 
ciare alla volta sua ; e già era a cavallo , quan- 
do ecco che mi veggo portare innanzi un gio- 
vine morto da' Francesi, ed uno che mori poi, 
ambedue miei compagni di viaggio , che s^ era- 
no partiti dal medesimo alloggiamento , poco 
innanzi a me • JPwvemi un cattivo scherzo : e, 
per lo meglio , fatto alto , m' accampai . Il 
giorno di poi volsi scoprire^ il paese , e man- 
dai con lettere un servitore ai G^mpo , tornò 
svaligiato , e bastonato da' villani sconci amen-* 
te . Ogni dì poi sono andati facendo peggio , 
tanto che appena ci tenevamo sicuri negli stec- 
cati • Così sono stato assediato in quella, ter- 
raccia xii. giorni . AH' ùltimo arrischiandomi k 
dì venire a Mes , dove si truova '1 Duca èf-ktr. 
Gameri 
ta 

di _ 

nuto rinchiuso certi giórni ancora in Mes * 
Vedete., se costoro filano della mia p^tsaata • '" 
Gon queste paure , e con un dispiacere infì- 
nitQ di non potere attendere al servigio del 
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inio padrone , sono stato tutti questi giorni , 
5 do!Z«^ sono stato ? In Milano forse , con voi 
altri Signori nobili , e cop quelle vostre Dame 
gentilissime , dove ho ricevuto tante cortesìe 5 
dove contemplai tante bellezze.; dove mi tro^ 
vai a sì dolci ragionamenti? sono stato in uà 
pat^se barbaro con gli orsi , e con le scimie • 
Gov'i si possono chiamare questi uomini y e que* 
$te femmine : ed in luoghi dove non conosco, 
e non sono conosciuto , e non inter^do , e non 
sono inteso da persona . Gran cosa , che sìa 
tanta' diversità di lingua ^ e di costumi in un 
maissimo genere^ j. e sotto un medesimo , o 
non molto diverso Cielo !. Qui gli uoinini , e 
le cose tutte rappresentano lordezza , ^ ferità : 
costì non ho veduto altro , che amore , e de- 
lizie . Che si può dir più ? Quando le Spine 
sono delicate 5 i Satiri sono gentilissimi ; e i 
Leoni sono umanissimi • V ho detto ove sono 
§tato : ora intendete come ne sono uscito . Og« 
•gi , vedendo che 1 puca non era a qrdine per 
partire di Mes ; e sentendo che a Ponte Man- 
sone era una scorta grossa per cóndur le vet- 
tovaglie al Campo, con tutta la mala sicurez'<- 
za dall' una terra all' altra ,' mi son messo co- 
me un disperatola venirvi da me solo . Quan-^ 
do sono stato a mezza strada , mi s'è scoperta 
in un subito , lungo un bosco , una banda di 
Fanteria . E dubitando che fusse una imbp- 
^cata de': Francesi , era già volto per far« un' 
altra carriera , ma , ritraendo da un contadi- 
no ).clie erano amici , ho seguitato . £ trovando 
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che erflTuna nuova compagnia de' Lanzf , cTie 
andavano al Campo ,1 quali s' erano fermi qui- 
vi a far brindisi , mi sono cacciato tra loro , 
e , non sapendo il lor linguaggio , coi gesti » 
e col bere ho fatto tanto del buon compagno, 
che me gli ho tutti acquistati . E me ne son 
venuto qui in ordinanza , che vi sarei parsa 
un Ariovisto in mezzo di loro . E con loro 
penso non solamente di condurmi sicurp , ma 
di fare anco un grande sdruscito nella Fran- 
cia. E fra '1 vedermi questi compagnoni in- 
torno , ed il bere e' ho fatto oggi con e§6Ì , 
ho questa sera il capo pieii di vittorie .^"yi 
scannonezzo quel Sandisir subito eh' arrivo . Vi 
fo di quel Ci alone un cencio . Troja jacH 
cefte , £ poi vi metto M. Paris, e Madonna 
Elena , e ciò che e' è » tutto in un sacco . O 
vedete baje che son venuto a dirvi ! E che vo- 
lete voi eli' io faccia ? Sono questa sera in u- 
na terraccia, son solo ; non ho che fare gl'u- 
mor m' assassina ^ non ho ahro che dirvi, e 
scriver vi voglio in ogni modo : perchè in tan- 
ti giorni eh' io sono stato come perduto , non 
pensiate eh'- io sia morto , o che non mi ri- 
cordi di voi . Delle vòstre lettere, e della fac- 
cenda di M. Gìovalnniaria , vi scriverò dal Cam- 
po . In tanto mi vi raccomando , e vi priego 
mi tegnate ricordato , e raccomandato al Si'^ 
gnor Quinzio , al Signor Muzio , al mio M. 
Lione , ed a tutti i vostri domestici , ed al mu- 
to spezialmente . Di Ponte Mansonej alli xii. 
d'Agosto. M. D. XLIV. 
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t^ A M. Luca Contile , a Milana» 

.Dal Signor Bernardo intenderete i molti in- 
toppi che m' hanno attraversata la strada . Al- 
la fine mi son pur condotto ', ma la stanza è 
peggiore che non è stato il viaggio . Voi sape- 
te i disagj ordinarj de' Campi . Aggiungetevi 
che non abbiamo vini , né melloni , e che vi 
sono caldi insopportabili . Io mi pensava , , ve- 
nendo verso il polo , venir verso il fresco . £ 
per la strada ho trovato anco del freddo ; tan- 
to che per questo anno ne indormiva la Cani^ 
cola. Ma M. Febo> a uso de' Farti, uè saet- 
ta ancor fuggendo . £ per mia fé , che ne di- 
stilliamo dentro a questi padiglioni . O pura 
questo caldo deverà passar presto : a quel tem- 
po mi uscisse di dosso quello che m' ho porta- 
to di costà . benché fino a ora mi consuma 
assai dolcemente ; non però tanto , 6he non 
abbia bisogno di qualche refrigerio . Or rac- 
comandatemi al vostro Signor Fratello, ed al 
Gentil Gayalier Vendramino • Baciate da mia 
parte le delicate mani alla graziosa Signora 
Mancina , ed all' amorosa Signora Livia . £ , 
quando siate con loro, fate alle volte comme- 
snorazion di me ne' vostri passatempi .' State 
sano . Dall' Esercito Cesareo , sotto Sandesir ^ 
alli XX. d' Agosto ., M, D. XLIY. 
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Zfi5 A, M. Apollonio^ Filareto ^ a Roma • 

Chi 8' affoga , suol gridare , ancora che non 
sìa udito . Io vi dico che affogo : ora fate voi. 
Mi deste danari per tre mesi, senza il cavallo 
al vostro conto 3 sono a più di tre mesi e mez- 
zo 9 ed ho speso per più di cinque de' mesi . 
E , se non lo credete, mio danno . Vi mandai 
pur il conto disteso di man di Jacomo ^ del 
primo mese 9 e per duplicate : e ^ se non T 
avete avuto 9 pur mio danno . Ed ho vendutp 
anche due caValli , e mio danno . E , se mi 
muojo di freddo 9 e di fame , mio danno 3 e 
mei merito 9 perchè chi non lavora , non man- 
duca ; e se sono stato tanto a negoziare , sono 
un dà poco . Non, p'ensa|:e eh' io vi scriva in 
collera, che 9 per Dio, me lo dico ridendo, e di 
buon cuore , ed ho caro di trovarmi a queste 
strette : e quasi che ve ne ringrazio 9 perchè 
ne divento più perfetta 9 senza punto di pre- 
giudizio vostro 3 che 9 per Dio, v'ho per iscu- 
sato 9 e v' amo ogni dì più . E con tutto che 
non mi giovi 9 iùì vi raccomando é agni modo 9 
perchè s'usa così di finir le lettere 3 e bacio 
le mani . 

La seguente Lettera dee esser bene interpretata. 
126 Al Sig^ Giovan Alfonsa Maurello , a Roma • 

IvFiNo a ora io sono stato d' una certa mia 
fantasia |>oetica ^ che se 1' Amor va ( come 
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dicono) ignudo, per paura del freddo, non ca- 
pitasse mai nella Fiandra . E queste genti di- 
samorate 5 ^ queste donne ghiacciate , che mi 
par di vederci , me ne davano un gran segno . 
Ma ora mi ridico , perchè truovo tanto amore 
in una donna sola', che questo mi basta a 
farmi tenere tutto qnesto paese per amoroso - 
O Signor Alfonso , che cosa fa , che dice , e 
che pensa la vostra Signora Margherita , per 
vostro amore ! Io mi son messo a scrivervi que-» 
sta lettera , per una gran compassione ^lie m' 
è venuta della passione , e dell' affanno suo . 
Il quale poiché non potete vedere , s' amor sa- 
rà con voi , son certo che' vi moverà a sentir- 
. lo . Dopo la vostra partita , ella mi ricevette 
in casa con M. Aurelio. Trovai che voi l'ave- 
vate sì bene edificata di me , che per amore , 
e per détto vostro , non vi potrei dire eoa 
quanto onore , e con quanta amorevolezza ci 
tenga . E perchè , nel ragionarmi di voi , ha 
trovato, eh' io vi spn quella amico che per 
molti rispetti vi debbo essere , è venuta libe- 
ramente a scoprirmi il grande amore che vi 
porta , e a sfogarsi ogni giorno meco della 
grandissima pena che sostiene della vostra lon- 
tananza y la quale è tanta , che non mi basta 
r animo d' esprimerla . Solo vi dirò che '1 suo 
amore è passato in furore,- e che le si girano 
per lo capo de' strani pensieri . Vedete in che 
risicata deliberazione era ultimamente caduta. 
Una donna di quella gravità , di quellar 
prudenza, e di quei buon nome che mi paj^"^ 
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eh' ella sia , era deliberata lassar la sua pàtria , 
la sua casa , i suoi figliuoli y e , non curando 
la perdita né della roba , né della fama^ né 
della vita propria , venir tanto lontano , e di 
questi tempi , a trovarvi a Roma • Vedete co- 
me , senza riservo alcuna. 9 voleva mettere in 
compromesso tutte le più care cose che si pos- 
sono aver nel mondo , per voi . Io non posso 
pensare eh' ella finga , perchè alle donne in- 
namorate il dissimulare è difficilissimo . E voi 
non dovete credere ch'io ci aggiunga. Che s' 
io non pensassi che fusse così , io non vorrei 
venirvi ora in opinione di troppo corrivo,, a 
di troppo imprudente . Che conosco benissimo 
che non è una fronda di porre la domanda ^^^^ 
che vi £0 da sua parte : e che '1 venire in 
Fiandra , non è un andare alla vigna . Pure , 
considerato ogni cosa , mi son risoluto di per- 
suadervelo , s' io posso , per pietà di lei , ed 
anco in parte per onor vostro ; perchè questa 
sua deliberazione era tant' oltre , che già si 
cominciava a mettere in atto . £ ,• perchè io 
sono andato considerando che a un gentiluo-* 
mo d' animo nobile , e grande , come sieto 
voi , sia molto per dispiacere €h' una simil gen- 
tildonna si disonori per voi y mi sono ingegna- 
to di raffrenarla , e di persuadìerle che farà 
vergogna a lei , e grandissimo dispiacere a voi : 
e che voi siete si generoso , che non vi lascia- 
ste mai vincere di cortesìa a uomo che viva j 
tanto meno vi lassarete vincer d' amore a una 
donna che v'adorile dicendola che , s' ella 
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y\ scriressft , facilmente voi terreste a rivederla ; 
e consolarla ; s' è ravveduta deli' error suo y e 
confessa che vi faceva tprto ad aver si poca 
f«de in voi . E , non le parendo dì dover man- 
dar lettere attorno col suo nome , coi piiì cal- 
di prieghi , e con la maggior passione eh' io ve- 
dessi in donna mai^m'na supplicato ^e scon- 
giurato per la contentezza , per l'onor , per la 
salute sua, ch'io vi debba scrivere in suo nome . 
£d ha voluto eh' io le prometta non solamente 
ch'io lo farò , ma che lo farò per modo , eh' io ve 
lo persuada . E s'ingegna di persuaderlo a me 
( vedete come Amor la fa Rettorica ) dalla mia 
laude , dicendomi eh' ella sa da voi quel che 
può la penna , e la facondia mia 3 volendo di- 
Te che , se non ottengo questa grazia da voi , 
ci metto seco dell' onor mio . Me lo persuade 
ancora dalla facilità ; mostrandomi che voi me 
le avete dipinto per tanto vostro amico, che 
1' autorità mia possa appresso di voi ogni graa 
cosa . Sicché vuole eh' io ci adoperi tutte le 
forze dell' ingegno , e dell' amicizia . Ma , per- 
chè con r uno io conosco di non valere ; e 
con 1' altra non so quanto mi vaglia appresso 
di voi ; senza troppi argomenti , vi metto so- 
lamente innanzi la qualità del caso ; e lasso 
che la pietà , 1' umanità , e la grandezza dell' 
animo vostro faccino il debito loro . Questa è 
una donna bella , gentile , graziosa , come voi 
sapete . £ innamorata di voi , e tanto inna- 
morata , che , per darvisi tutta , s' è tolta a 
86 medesima . Considerate i segni che n' avete 
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veduti 'y e pensate da qual grandezza d' amo- 
re può nascere in una donna che fa professioa 
d' onore , pigliare un partito , quale è quello 
e' ho detto , di venire a trovarvi : e dove , e 
quando , e come , e quei che lassa , e quel 
che perde , e i dispiaceri , e i danni , i peri- 
coli , e 1 biasimo che ne le 'ncontrano . An- 
date immaginando di che animo possa essere 
in se medesima , e verso di voi , quando si 
disponga d' abbandonare solamente queir An- 
geletta d' Orsolina , per non dir degli altri suoi 
figliuoli , della madre , delie sorelle , de' fra- 
telli , e della patria . Per Dio , Signor 6io« 
Alfonso ) che mi pajono sì gran cose , che , a 
rispetto di queste , non mi par nulla che voi 
vegnate per lei fino in Fiandra 3 ed a goder 
si gentil cosa . Venendovi , giudicate la con- 
tentezza che le porterete 3 non venendo , di 
quanta disperazione , e di quanto scandalo le 
potete esser cagione . £ credetemi che ella è 
donna per risolversi ad ogni gran cosa * Fam- 
mi pensar questo ^ che non la veggo con queU 
la facilità dì pianto , né con quella^ debolezza 
di lamenti , che sogliono essere nell' altre don- 
ne . Ella sta fìssa in un pensiero profondissi- 
mo • Si duole d' un dolore che le macera 1' al- . 
ma , si sfoga solamente con certi sospiri che 
pare che le svelgano il cuore ; e » non si fer- 
mando in alcun loco , va per casa a guisa 
d' infuriata . Tiene di continuo a capo del let- 
to il vostro ritratto , e quando riman sola in 
camera , o solamente eoa me , va alla volta 
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tua : pensate ora voi a che termine si trova 
la poveretta ! La goinroa è questa che , se voi 
non venite , facilitbénte è per uscir di questo 
suo amore qualche strano accidente . Io 1' ho 
dimandata , che vuol particolarmente eh' io vi 
dica : NulV altro ^ m' ha risposto , se non eh* 
io r amo y e M io patisco molto per lui : e 
che desidero che venga fin qui tanto , quanto 
stimo la vita , e V onor mio ; e non per altro 
che per dirli una sola cosa , la quale non 
posso né scrivere ^ né dire a persona altra del 
mondo che a lui . E dettoli questo , quando 
non si stia qui più che un' ora , sono conso- 
latissima , e contentissima per sempre .Io no a 
80 quello si voglia dire , ma di grande impor- 
tanza mostra che sia ; mostra anco d' avere 
una ferma speranza che voi vegnate io che 
ella si prometta assai dell' amor vostro , o pur 
che voi ne le abbiate data intenzione . Basta , 
che v' aspetta quanto prima . Io per tutte que- 
ste cose, e per aver provato che cosa sia d' 
esser ajutato ne' travagli d* amore , non posso 
mancate di persuadervelo , e di esser ministro 
di questo onoratissimo oitTzio . E tanto più , 
perchè , non venendo , non solamente, par che 
si tenga ingannata da voi , ma da tutto '1 no* 
me Italiano . Perchè suol dire che siamo in o- 
pinione di fedeli amatori , e di veritieri uomi- 
ni ', sicché avvertite che in questo caso vi por- 
tate con voi 1' onore , e '1 biasimo di tutta la 
nazione . E di voi spezialmente 8i terrebbe 
tanto gabbata , che , quando* non fusge xnai 
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por uscirne altro disordine , che la disgrazia 
gaa ; mi pare che porti il pregio di venire fia 
qua . Voi sapete che le donne non hanno mez"*- 
zo ; amano., o odiano estremamente . E sì ' 
smisurato amore non si può convertire se non 
in un smisurato odio . Quando io vedrò che 
VOI non siate per venire , non solamente non 
le parlerò più di voi , ma io me le torrò su-* 
bito di casa , se sarò in questo paese , perchè 
non mi affiderei di poterle più stare innanzi . 
Ma queste sono pur giuste , ed onorevoli ca* 
gioni a un Cavaliero per far maggior cosà » 
massimamente per amor di Dama . £ per que"*- 
sto , e perchè so che '1 disagio delle poste non 
vi dà noja 3 né anco la ^pesa , ( che per man<^ 
co onorata occasione avete gittato via j)iù gres- 
samente ) non dubito punto che non siate per 
disporvi subito a venire in quanto a voi . Re- 
stami solamente a pensare che possiate esser 
impedito o dal servigio del Signor Duca, o 
dall'amor dell'altra d,onna . Quanto al Duca^ 
non ardisco di dirvi che lo faceste altramente , 
che con buona grazia di S. Eccellenza . Maio 
conosco quel Signore di tanta umanità , che , 
se ara mai provato che cosa sia amore , vi 
compiacerà faciloiente che voi vegnate : e vi 
darà anco modo , e scusa di poterlo fare sen^ 
za scoprir la cagione '; correndo ora negozj da 
potervi con buona occasione far correr fin qua . 
Quanto alla donna , io non conosco la vostra 
signora di costà : credo bene che sia degnissi-^ 
m^ dell' ^mor vostro > poiché 1' avete eletta per 
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t«1e • Ma , senza pregiudizio dell' onor suo ; 
ella può ben credere alla condizione , ed all' 
amore di questa . E voi mille torti fareste al 
giudizio vostro , se voleste antepor lei , che 
v' ama forse fintamente , e di certo insieme 
con molti , a questa , che v' adora solo , e da 
vero . Ora y raccogliendo ogni cosa , per quel 
tant' amor che ella vi porta ; per quel segreto 
che non può comunicar con altri ^ per la spe* 
ranza che tiene in voi , per quella che mostra 
d' aver in me ; per la disperazione , e per lo 
disonore che ne verrebbe a lei , quando voi 
non veniste ; per V onor vostro , e della na- 
zione ; per la comodità eh' io spero eh' arete a 
farlo ; e per la volontà che ne devereste ave- 
re, pensando a si gran contentezza che l'uno, 
e l'altro n' arete, io vi priego per sua parte, 
e mia ^ e tengo grandissima speranza che ve- 
gnate-; e cosi le ho promesso . Venendo subì-*, 
to ^ non accade altro ; indugiando qualche gior- 
no , rispondete con diligenza , e datene speran- 
za . Non volendo venire ; avvisatemi a ogni 
modo : e provate , se le scuse giovassero : il' 
che non credo . La risposta , quando io sia 
qui , leggerò subito a lei ; quando io sia al- 
trove , mi ordina come ne le debbo mandare . 
Se intendete di costà , che '1 Nunzio sia per 
andare in Ispagna , e che io sia jraflfermo dal 
mio padrone in Corte , mandatemi le lette- 
re per via de' Cavalcanti , sotto coverta a M. 
Gio. Tommaso Crivelli , lor corrispondente . 
{State sano . Comandatemi come a obbligato cbo 
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Bono alla vostra cortesìa , e vi prego che mi 
legnate in buona grazia di S. Eccellenza . D' 
Anversa I alli xiii. diPicembre. M. D. XLIV. 

lay A M. Bernardo Tasso , ec. 

Gentilissimo Signor Bernardo . Le cose che 
mi domandate 9 meritano qualche considera- 
zione : pur nella prima , io -son risoluto , e 
nella seconda , io mi risolverei secondo voi , 

«' io avessi de' pari vostri , ohe mi facessero ' ■ ' 

spalle y perchè ci vuole altro che baje a con- 
giurar contro le Signorìe , Son risoluto dico , 
poiché le Signorìe si sono intromesse, che tra 
loro pqssa entrare il Voi , quando gli piace , 
perchè non lo tengo da manco di loro ; e tan- 
to più, che 1 Keverendissimo Bembo, che ne 
porta addosso y e ne manda di continuo 9 ne 
fa quella mescolanza che voi dite . £,> oltre 
che la sola autorità d' un tant' uomo possa 
servire per legge inviolabile , mi pare che sia 
accompagnata ancora con la ragione ; perchè , 
la Signorìa mostra ; la liberalità vostra ; la 
nìostra gentilezs^a mi fa^ e mi dice ; mi pare , 
che sia un medesimo modo di parlare • E 
se dietro alla vostra gentilezza può segui- 
re il Voi; perchè non dietro alla Signorìa? Io 
per me non ne dubito punto . £9 perchè mi 
par bene che ci mantegniamo tjuesto campo 
pili largo che si può ; non vorrei chie e' intor-r 
bidassimo 1' esempio di Monsignor Bembo, met-» 
tendoci quello scrupolo che voi dite ; Ch^ 
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potrebbe essere che le sue lettere non /ussero 
autenticamente stampate . Mi risolverei , come 
ho detto nella seconda , ad ui^ Signore y per 
grande che fusse , chiamandolo nel princìpio , 
e talvolta nel mezzo col suo titolo, come di^e, 
Sacra Maestà , Illustriss. Signore y Reveren" 
diss. Monsig , di seguitare di prillarli per Foi; 
e non crederei di torgli punto dell'onore, né 
della riverenza che gli venisse , quando vedessi 
che voi altri lo faceste : e nell' Opere conti-* 
xiuate , ne sono risoluto affatto , perchè ne 
abbiamo 1' esempio degli antichi , e de' moder- 
ni della nostra lingua medesima^; non che del«> 
la Latina , come allegate voi ; che a questo si 
potrebbe replicare che ciascuna lingua ha.i 
suoi modi ed i suoi privilegi , e che per que«» 
«to r esempio dell' lina non serve all' altra . £ 
di j^^ù son risoluto che ancora nelle lettere 
che si mandano , si deverebbe fare il medesi-o 
mo 'y e che sia abuso , ( come voi dite ) e su- 
perstizione , e adulazione , ed intrico grande 
degli scrittori 5 e disgrazia , e bruttezza delle 
scritture a fare altrimenti ; ma non son risolu- 
to di voler essere io quello che ardisca di tor 
via questo abuso , né farmi capo , o consiglie« 
ro di questa impresa , centra 1' universale • 
Tutto questo secolo ( dice Monsignor della Ca- 
sa ) è adulatore ; ognuno che scrive , dà dello 
Signorìe ; ognuno a chi si scrive , le vuole ; 
e non pure i grandi, ma i mezzani , ed i "" ^"l 
plebei quasi aspirano a questi gran nomi , e ^5 
%\ tengono anco per affronto, se non gli haqno; ■-; 
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e d* errore 8ono notati quelli che non gU 
danno . Cosa che a me pare\ stranissima y e 
stomacosa'; che abbiamo a parlar con uno , co- 
me ae fosse un altro ; e tuttavia in astratto y 
quasi con la Idea di colui con chi si parla , 
non con la persona Sua propria . Pure V abu- 
so è già fatW, ed è generale 3 e voi sapete che > 
q[uando un fiume rompe con tutta V acqua in 
Vin luogo , per \xn picciel rivo che n' esca , 
non si ferma la piena : bisogna o la potenza 
d* un solo , che se ne tolga un grosso rivo 
la prima volta , per iscenlarlo . Ma , finché voi 
altri grossi correte > è forza che mi lasci rapi- 
re ancor io 5 e quando vedrò che un vostro 
* pari ne sia divertito ; e che il ^Tolomei sia 
saltato fuori , ' il quale sta ora ^gonfìatissimo 
" ' per farlo ; m' arrischierò ancor io . Voi sie- 
te due gran torrenti , e tirandovi dietro di 
molti rigagnoli , ' son certo che terrete * 2^ que- 
sto fiume 9 d' orgoglio ^ e di fondo assai ; e 
facilmente lo lascierete per modo , che si potrà 
forse guazzar da ognuno . Starò a vedere quel- 
. lo che voi farete , e ,poi mi risolverò dietro a 
voi . Questo mio poco ardire non dee far ^riti- 
rare , nò disperar voi deli' impresa : perchè al 
nome , ed all' autorità vostra , la conosco fa- 
cile 9 e dispòsta , per modo , che non durere- 
te fatica d' acquistarne onore : ed ancor che 
non vi riesca , ne sarete lodati d' animo > e di sa- 
.' pere'; ma io ne saref^otato di leggerezza , e 
> di presunzione , per aver poco ingegno a ten- 
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farla, e manco credito a lostenerla. State sa- 
no. Di Btusaella, ec. . '^V 

ia,8 A M, Mattia Francesi, a Roma. : 

'if 
Gesto sì , che la grandezza Tostra à difa^ ' 
già ad abbassarsi per un mio pari . Pure ù- 
cordatevi che '1 gran Mjgliore faceva motto^l 
nano degli Altoviti : e cha voi, per_^ia'df> 
manco stima , che non sono io , vi siete f^Cffr 
na volta chinato fìn' in terra . Ma vi so gra- 
do di questo disagio a ogni modo ; e più 
dell' occasione che m' avete data dell' amicìzia 
di M. Gio. Battista Sfondrati , che per ami- 
co , e maggior mio finQnndo V ho ricevuto , 
per amor vostro , o per auo merito , perchè m' 
è parso da prima giunta un -modeste , ed av- 
veduto giovine . Me gli sono ofTerto net modo 
che voi sapete che so fare io / Voi , che mi 
conoscete , fate cho mi conosca «ncor egli , e 
che s'immagini ch'io sia voi, perchè mi pa- 
re eh' abbia un poco dello spavaldo . Il Bian- 
co , Secretano del Signor Nunzio , mi riesce 
una gentil cosa ; e vi si raccomanda . Baciate 
la mano a Monsignor Ardingh^o. da mia par- 
te , che', essendo maggior di voi., non vi 94* ;. 
verete chinar troppo a far questo offizio c^à 
lui . Al Signor Maffeo, al Mirandola^ al Ba- 
sino mi potreste raccomandare per la vìciniui- 
za . Gli altri , che dite esser lontani , «4^1(3» 
rete poi , quando vi si appresentamnnoj che 
figa voglio perù che vi scomodiate per m» più 
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che tanto. State sano . DI Brnsselle» il primo 
di; Dicembre. M. D. XLIV. 

Mug Al Sig. Bernardo Spina , à Milano . 

• 

: CoTTFESSo d' aver fatto i^ale a passar così 
^a vicino senza vedervi : ma vi prometto che 
'se porto le pene i che me ne • dolgo , e me ne 
^ pento pur' assai : poiché ho veduto che la fret- 
ta che mi si faceva di qua , era fuor di pro- 
.. potito . Se '1 padron torna in Lombardia , co* 
me par ohe disegni ^ e^ se mi sarà concesso da 
. 8. Eccellenza « verrò subito a levarmi di con<^ 
tumacia . In tanto desidero sommamente d' es- 
i^ col Boaio sopra, le cose vostre . Ma voi 
-toon.mi avete specificato dove egli sia , né quan- 
■^ do l'abbia a vedere . Quanto all' Eccellenza 
del Sig. Marchese, non é poco favore , che si 
aia degnato ricordarsi di me : ma che di più 
abbia sentito dispiacere della mia passata , io 
"Oiaa lo debbo credere, ohe non diventi pre-« 
' iKMltiiaso. E^ se pure é così; la molta umani- 
* .ijk saa supplisce in ciò al difetto della mia in<« 
- dègiiità . £ per questo le debbo tanto maggior 
merenza , sa ^à lo posso riverir maggiormen- 
te di quanto 1' ho sempre riverito y ed ammi- 
rato . Prego vi a baciar le mani dell' Eccelien- 
Ea sua, e di mantenermi in questa sua buona 
graaóa . Intanto vivete allegramente , e racco- 
'inaiidatemi a tutti gli amici , ed a tutti i fa-» 
miliari TOitri • State sano . Di Aoma a • 
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f 3o Al Sig» Luca Contile ^ a Milano • 

Ss non mi volete ammèfter la scusa della 
xziia subita passata di costà , datemene la pe-%.- 
nitenza che voi volete^ che la farò volentieri; 
befichè ne son pentito , é dolente pur troppo 3 
e tanto più , se vero è quel che m' accennate , 
eh' io n' abbia perduto assai in conspetto delP 
Illustrissima Signora Livia ; pure non si può 
contrastare al destino , ed agli comandamenti 
de' padroni . Io non ho tempo di burlare , che 
mi stenderei a dar minuta risposta alla vostra 
dolcissima lettera . Scusatemi , se si può , ed 
aiutatemi a racquistare il perduto , e , se ve~ 
gnamo in Piac,enza , come si ragiona , darò su- 
bito un volo fin costà , per chiedervi perdono del 
fallo commesso . Il Sonetto m' è stato gratissimo ^ 
éà^é bellissimo . Non ho tempo a risponderli,^ 
ed anco dovete sapere che mi sono spoetato , 
90 poeta però sono stato mai . Pure , in ve^ 
ce di risposta , ve ne mando un altro , fatto » 
più giorni sono , che torna à proposito . State 
sano . ec^ 

iSi 'A M. Gio. Pietro Gkerardì , a Roma. 

Ho ricevuto le lettere di Fiandra , che mi 
mandate ; )la lor condennagione non vi si può 
pagare con^ 'le nuove , perchè non ve ne sono . 
Si metterà dunque a conto della vostra libe- 
ralità : la quale mi si mostra larghissima in 
maggior cosa ^ poiché mi promettete V amor 
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vostro; che così accio y come voi Io chiamate ^ 
lo ^ stimo più chd^^voi non pensate . Ed a rin- 
contro accertatevi che io vi porto un h^enone 
arandone, poiché , oltre ali/ esser hiion com- 
pagno , pizzicate ;ancora di poeta . Sfoderatemi 
qualche Sonetto addosso , che v' aspetto . JhiT 
animo vostro ho veduti segni chiarissimi ; pe- 
rò , quando harò bisogno di voi j verrò alla 
volta vostra , così all' amorevolonà , come voi 
m' offerite . State sano . Di Piacenza ^ alU xv« 
di Giugno . M. D. XLV- 

i3a Al Vescovo di Cortona y a Brusselle^ 

Il liberal modo di proceder di V. S. mi fa 
credere che non importi a star seco in su' con- 
venevoli . E però confesso ingenuamente ^b^ 
non m' è venuto bene fino a ora di 8criverl£v 
Potrei dire che, .dopo la mia partita di costà, 
£Ìa stato occupatissimo , e quasi in continuo 
moto , come è vero , ma questo non basta ; 
perchè uiia lettera si può òcrivere fino in sa 
le poste . Bisogna adunque eh' io le dica eh* 
io 8on negligente in questo genere di scri- 
vere per trattenimento; ma quando impor- 
ta , e non si deve mancare ; io non man- 
co • E ini pare che oggidì i galantuomini 
si risolvino che sia ben fatto . Con questa 
opinione , o negligenza che sia , sono indu- 
giato fino a ora a far questo ufficio; ed 
ora lo fo, perchè io credo, che m'importi pur 
troppo; ricordandomi che il lungo silenzio' mi 
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potrSa fare alcuna prescrizione centra al posseg* 
so della servitù eh' io ho presa con lei ; la 
quale io stimo per un mio gran tesoro . £ pe- 
rò venendole avanti con questa , la prego eh* 
^ e)la non mi dimentichi, essendomele già dato 
per servitore in perpetuo . £ desidero cK' ella 
mi creda così puramente , come io lo dico y 
che io le sono < de' più affezionati che possa 
avere . Perchè l' osservo , e la riverisco , non 
tanto per quel che ordinàriamente si deve al- 
la qualità del grado ^ e dell' altre sue parti 
degne di onore , quanto per mia inclinazion 
naturale 3 avendomi oltre modo dilettato quel- 
la sua larga familiarità ; quell' amorevolezza 
non fìnta ; quella destrezza salda d' ingegno ;. 
e quella bella composizion d' animo che mi 
par d' aver conosciuto in lei . M' è parso di 
dirle questo per una volta fuori d' ogni adu- 
lazione ; perch' ella , conoscendo dove è fon- 
data r affezion che le porto , sappia che non 
la servo per cerimonia , ma per propria elezio- 
ne . £ quando le torna bene a valersi di me y 
mi può comandar liberamente , e senza riser- 
vo . £ la prego che '1 faccia ancora per dar 
animo a me di pigliar secùrtà di lei ; benché 
se m' occorresse , lo farei sicuramente in vir- 
tù dell' offerte passate , e in su la confidenza 
della sua cortesia . Truovomi ora in Piacenza 
col mio padrone , e stiamo in fra due , o di 
tornare a Roma , o di svernar qui . Di nuovo 
non ci~ è cosa degna di lei ; che a questi tempi 
tutte le novità ^ e tutti i movimenti s' aspettano 






di verso Bora'. Voi n' avete data speranza a 
questi giorni di voler fare una buon' opera > 
e poi vi siete pentiti : ormai non si saprà più 
quando dite dà vero , o quando burlate , Vo- 
lentieri mi troverei ora con V. S. a un di quei J 
suoi savj discorsi « Ma lasciamo star le cose 
de' grandi . Io arei caro intendere delle sue 
proprie 5 né per quésto voglio cb' ella sia te- 
nuta à scrivermi . Mi basta che '1 nostro M. 
Bartolomeo mi faccia questo favore di darmi 
nuova dell' esser suo , e della speranza che 
posso avere di rivederla dì qua . Che le pro- 
metto che , s' ella fusse lutata in Italia , eh' io 
mi sarei forse risoluto a una gran deliberazio- 
ne della vita mia . In tanto' Vostra Signoria 
attenda alla sanità , ed alla grandezza, come 
veggio che fa senza molta ambizione ^ e si de- • 
gni raccomandarmi al Glarissimjoi Orator Nava- 
giero , al generoso Signor Castaldo : al Conci- 
no , ed al Tramezzino , s' intende per l'ordi- 
nario . Ed a lei bacio le mani . Di Piacenza ^ 
alli V. d' Agosto M. D. XLV. 

i33 All' Albicante ^ a Milano . 

• Io non so con chi ve l' abbiate ; e volete 
eh' io combatta per voi . Il nome del nemico 
mi dovevate scrivere , più. tosto che ricordar- 
xsiì V uffìzio mio , il quale è sempre prontissi- 
mo ne' bisogni degli amici . Ma , poiché i Car- 
telli svolazzano , deverò sapere ancor' io 1* Av- 
versario 9 e la querela , Quello che m' abbia a 
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dire, o. fare in difeaa d«lP onor vostro , non 
ve lo posso dir ora • Ma basta che , dove sen- 
tirò nominar solamente Albicante» m' ingalluz- 
zerò tanto di questo nome ,. che m' affido di 
far gran cose, e di meritar quasi d' esser mes- 
so tra i vostri Paladini , benché voi non avete 
bisogno di me • Che potreste bene aver de' 
nemici attorno , che con un solo di quei vo- 
stri rimbombi che scarichiate loro addosso j gli 
stordite tutti . (*) Costoro vi hanno preso ani- 
mo addosso, forse perchè siete piccino, e non 
s' avveggono che sapete far de' giganti . An- 
date alla volta loro animosamente , che non 
sosterranno pur V ombra dell' incontro vostro • 
Io vi prometto poco , perchè vaglio meno: ma 
in virtù vostra ( c,ome ho detto ) mi basta 1* 
animo di far più che non mi ricercate « Sta- 
te sano , Pi Piacenza^ alli iv. di Luglio • M. 
D. XJLV. 



(*) Nella Raccolta di Lettere di diversi fatta 
dal Dolce ^ e stampata in Venezia dal Gio^ 
litQ del i559« in 8. si trova questa stessa 
Lettera a cart, 119. con questo periodo di 
più : E già che sete stato a tu per tu con 
1' Aretino , non conosco barba tanto arruf- 
fata , che non sia per ttemare a una sola 
scossa della vostra • 
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234 A M. Leone, Me^o , a Milano. 

Là vostra lontananza da Milano è atata an- 
cora a me non solamente di dispiacere, ma di 
disagio , mancando di quei comodi , e di quel- 
li spassi che m' avete dati altre volte in co- 
testa Città . Pur pazienza : siamo ambedue Ca- 
valieri erranti , ci riscontreremo , e ci godere- 
mo^quando che sia . Ma, per abbreviarla , non 
potreste far meglio che lassarvi portare a quel 
vostro capriccio fìn qua . Che se ne torno a 
Roma senza rivedervi-, ^ facil cosa che '1 par- 
to ne venga segnato . Di grazia venite via , e 
portate qualche cosa di vostra mano . Di Pia- 
cenza , alli iv. 41 Luglio . M. D. XLV. 

i35 A M. Roberto de' Rossi j a Parigi. 

La vostra lettera de' xviii. di Luglio, col 
dono che mi fate dei tre bellissimi libri , per 
aver fatto la giravolta da Roma , e per esser 
io stato a Mantova, dove aggiorni passati, 
correndo alla Corte Cesarea , caddi malato , 
dopo due mesi quasi , m' è venuta alle mani 
in Piacenza . Imperò m' arete per iscusato , se 
vi rispondo tardi . £ per «risposta vi dico che 
la cortesia , e 1' amorevolezza vostra mi si fe- 
cero veder tali nel mio passar da Parigi , cho 
ben' ingratissimo sarei a non ricordarmene sem- 
pre . . Sicché non era necessario che con altri 
segni me le rappresentaste , o con lettere me 
le riduceste a memoria • Voi m' onoraste ^ e 
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m'accarezzaste allora as9ai più cbe non dove<^ 
vate una persona non conosciuta 9 e di si po- 
co affare , come soji' io . Ora , che d' avvantag- 
gio vi paja ^' avermi fatto {Novera accoglienza , 
e ( come voi dite ) magra cera y e che ve ne 
scusiate , e mi offeriate di nuovo \ e più , che 
mandiate a presentarmi , son e^se che proce- 
dono non pur da grandezza , ma da soprab- 
Jlj^anza d' amore ^ e di liberalità . E , con 
ratto che mi carichino di -soverchia obbliga- 
zione , ve ne sono obbligato sì volentieri , che 
non ne sento gravezza . E son tanto desiderosa 
di rendervene il cambio , che non ne temo 
vergogna : perchè > dove non giugneranno gli 
effetti , con voi, che modestissimo siete , sup- 
plirà la gratitudine dell' animo . Dall' altro ca'n- 
to , ho preso una allegrezza infinita della molta 
stima che mostrate fare dell' amicizia mia ; per- 
chè , non vedendo che vi possa esser mai dì 
frutto alcuno ; poiché sì sterile la coltivate ; 
di sì lontano la mantenete 5 e per tempo , non 
la diminuite 3 ne ritraggo che consideratamen- 
Ije , per vera affezion d' animo , e per buona 
conformità di natura , mi vi siate dato , ed 
abbiate accettato me per amico ; e non per 
una comune usanza , senza riscontro di volon- 
tà , e con quei disegni che volga,rmente si fan- 
no oggi dell'amicizie . E , per tutti (juesti ri- 
spetti , mi persuado che sincerissima sia , e 
che costantissima debba esser sempre la beni- 
volenza vostra verso di me . Ora , se voi pen- 
sate eh' io sappia quali sono gli obblighi della 
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vera amicizia^ e quanto io vi. aia tenuto, e 
dì quanto merino voi siate; vi dovete risolver, 
dal canto mio , che carissima mi sia questa vo- 
stra aifezione ; e che , come preziosa , con ogni 
corrispondenza d' amore , e con tutta quella 
prontezza d' officj che nel perfetto amico si ri- 
chieggono 5 m' ingegnetò continuamente di con- 
servarla . Sicché da qui innanzi avemo a di- 
sporre, voi di me e io di voi , come ciasoidkft 
di se medesimo . E con questa confidenza^ '^i 
raccomando di costà Fahio mio fratello.^ dico 
quanto ai ricordi^ , ed alla conversazione ; che 
nel resto , stando con Monsig. di Fermo , pen- 
so che sia ben provisto . Ma egli sì loda tan- 
to dell' amorevolezza vostra , che di ciò vi 
debbo più tosto ringraziare , che richiedere *. 
-Onde così di questo , come dell' onor che mi 
fate , e dell' amor chje mi portate , vi ringra- 
zio quanto posso , ed a rincontro amò , ed o- 
noro voi quanto debbo . State sano . Di Pia- 
cenza , alli XV. di Settembre . M. D. XLY. 

i36 A M. iV. a Fine già • 

Molto picciol saggio potete cavar voi N. Tff, 
della mia grande osservanza verso di voi , ,di 
due Semplici saluti che v' hanno solamente ag- 
giunto , di tanti che ve n'ho mandati . Que« 
sti con tutto che si chiamino dimostrazioni , 
non sono però di quelle che dimostrino inte*^ 
ramente . Io vorrei che si trovasse un modo 
di paragonar gli animi ^ perchè voi vedeste 
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nel primo grado di certezza, di che sincera 
/lega d' amore , d' onore , e d' ammirazione in- 
sieme sia r affetto del mio verso la TÌrtù , e 
bontà vostra . £ quanto a dire che buono , e 
virtuoso vi tenete , perchè siete amato da me ; 
avvertite che la soverchia modestia , non è 
più modestia . Che nel dare a me , e nel tor- 
re a voi troppo più ^be non si conviene , tra- 
passate i suoi termini di /gran lunga . Voi , 
per essere , o per parer chi voi siete , non ave- 
te bisogno d' altro , che del vostro giudicio • 
Il quale , per molto che v' attribuisca^ vi da- 
rà sempre meno di quello che vi si conviene. 
£ se , per asseeurar la cotnpiacenza di voi 
stesso , ne volete pure altra testimonianza ; 
non è queéta grandissima ^ che da tutti siete 
predicato , da tutti premiato , e dai più po- 
tenti temuto? Ma , quanto alla virtù, io vi 
riverisco, e v'ammiro insieme con gli altri, 
per forza , pei-ch' ella sforzatamente s' insigno- 
risce degli animi degli uomini . Ma , per ele- 
zione , e di mio consentimento , io vi sono af- 
fezionato , e. devoto di cuore , per la bontà , 
per V amorevolezza , e per 1' umanità vostra 
naturale con ognuno , e spezialmente verso di 
ine. Mi. ricordo dell' affettuòse accoglienze ohe 
mi faceste in Yinegia : vidi le lettere con che 
già vi degnaste d' onorarmi in Romagna : pen- 
so a questa che m' avete ultimamente manda- 
ta a< Piacenza : che , considerando da chi si 
scrivono , ed a cui , sono pure amorevoli , ed 
umane sopra itìodo ! Della bontà y oltre agi' infiniti 
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esempj che n^bo sentito raccontare, P ultimo, 
in favor del mio Varchi, m'ha grandemente 
commosso . Dicono che , essendo voi ricerco 
da non so chi , di scrivere in duo disonore , 
ed invitato ancora «on premj , ve lo togliieste 
davanti con parole degnissime di voi ; volgen- 
do contra di esso il medesimo flagello, che egli 
procurava contra l' ìnn^Q^mz^ altrui. Di che 
ho preso grandissimo ccfntento^ così per la lo« 
de che ne sento dare a vói , come per lo splen- 
dor che ne viene sopra U candidezza dell' ami- 
co mio : insieme col qtiale ve ne rendo gra- 
zie immortali . £ per tutti i rispetti di sopra , 
non pur come virtuosp , e buono , ma come 
difensor de' buoni, e de' virtuosi, v' amo » 
v' pnoro , e vi celebro con 1' ^nimo, cioè quan* 
to debbo : che con altra dimostrazion di gra^ 
titudine , o d' onore non mi presumo mai di 
poter giungere alla grandezza del vostro meri* 
to . Conservatemi in questa vostra buona gra- 
zia : stabilitemi in quella del gentilissimo Ti- 
ziano , e Sansovino : e state sanò . Di Civita 
Nuova , alli xxii. d' Ottobre . M. D. XLV. 

iS^ Alla Signora Duchessa Madre > a . . ; 

RiiTGRAzio V. Eccellenza che si degni di co- 
mandarmi . £ perchè io tengo non men desi- 
derio , che obbligo di servirla , ho subito com- 
messo che M. Gio. Andrea Cor reale sia com- 
piaciuto del mio beneficio, secondo il suo co- 
mandamento 3 con tutto che mi voglia fare assai 
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più scarso partito, che non mi si offerisce dagli 
altri . E 5 se non vorrà valersi del favore dell' 
Eccellenza V. & della cortesìa che gli uso » 
troppo fuor.d«' termini della modestia , il be- 
nefìcio sarà suo . Eccellentiss. ^Signora , io son 
fi ce reo da un gentiluomo onorato di questa 
Città d'interpedere appresso 1' Eccellenza Vostra 
che si degni accettare una giovinetta onestis- 
sima , ed accortissima , per sua damigella . So 
che noji debbo far questo officio , se non quan* 
do ella sarà di qua , e che potrà avere V in- 
formazione che si ricerca , de' meriti della per- 
sona : tutta volta ^ richiesta dell' amico ho vo- 
luto prevenire le domande degli altri ; acciò y 
. €e le cadesse nel!' animo di far questo favore a 
me spezialmente , io non trovi occupati i luo- 
ghi dagli intercessori" che fossero venuti avanti 
^^ V a me . S' ella mi facesse degno di questa gra- 
■1*" zìa 5 io mi terrei molto contento sì del favore 
che me ne risulterebbe , come del benefìcio che 
ne verrebhe all' amico che me ne ricerca . £ 
però , quando sia con satjir^fazione dell' animo 
suo , io ne la supplico quanto posso . ^ ^^^ 
ogni riverenza le bacio le mani . Di Piacenza ^ 
alli xxvii. di Marzo : M. D. XLVI. 

i38 Al Si^. Villa , a Modena^ 

» \ ■ 

L' INVITO di V. S. m' è gratissimo , per co-i. 
noscere eh* ella tien memoria di me : ma non 
è necessario ; perchè , senza che m' invitasse ;, 
io sarei venuto a visitarla , come farò nel pas*" 
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sar da Modena^ e vorrei anco potermi fermare 
a goder quella libertà della vita che mi di- 
pinge , e che io so certo eh' ella fa , degna di 
sé 5 ina io son nato per esser servo ; e sciolto ìk* 

da un giogo, bisogna che corra all'altro. 
GusteroUa per upa serase la sospirerò poi mille 
volte - In tanto ringrazio V. S. dell' amorevolez- 
za' sua verso di me . E le bacio le mani , ec» 

189 Al Sig, Bernardo Spina , a Milano , 

La nuova della morte del nostro Signor 
Marchese m' ha tanto ^ stordito , che non so 
quello che mi vi debba ,dire . Fra '1 mio di- 
spiacere , e la compassione e' ho di' voi , sento 
^ un dolore incomportabile 9 e non credo mai 
più di consolarmene j pensate quanto éono at-" 
to a consolar voi ! Imperò me ne condolgp so- . :^^ 
I lamente : e v' ajuto a piaùgerp una tanta per- 'ÌR, 
^^^y^ìtSL . Gbe iq quanto a me la fortuna non mi 
poteva percuotere ora di maggior colpo . Se 
in un tanto dolore pensate che' , rappre- 
sentare . alla Signora Marchesa quello degli 
altri y. noi^ le ^accresca affanno , mostratele 
il mio con le lagrinie vostre : e Iddio sia quel- 
lo che ne consoli . Di Piacenza , alli v. di À-^ 
prile . M. D. XLYI. 

140 AW Arciprete Cirillo > a Loreto . 

Perchè io sono io , e voi siete voi , ^nza star 
molto su' convenevoli ^ vi dico che io ho bisogno 
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che mi mandiate subito l' inclusa a Civita Nuo- 
va , acciocché -1' apportatore ne possa riportar 
la risposta; che così ordino a mio fratello che 
faccia . Io non ho tempo di $crìver,vi a lungo y 
e , quando ben V avessi , non vi potrei mai dir 
quatito sòn vostro ; supplite voi con la cònsi- 
derazion de' vostri meriti; e datemi occasioa 
di servirvi , che mi sarà più grato , che d' es- 
ser servito da voi . Né altro per questa . Vi- 
vete lieto , o , per dir meglio , a vostro modo ; 
che io non so qual miglior vita vi possa de^ 
siderare . Di Piacenza ;r sili xxx. d' Aprile . M. 
D. XLVI. 

141 ^ Sig, Bernardo Spina , a Milano . 

Ho scritto un' altra volta a V. Sig. per con- 
to della Signora Isabella Sforza , e ve ne scri- 
verei di nuovo a lungo, a* io guardassi af de- 
siderio eh' io tengo che questa Signora sia 
servita da voi . Ma y sapendo io chi voi siete 
nelle cose degli amici , ed in servigio spezial- 
mente delle donne ; e sapendo voi che donna 
sia questa , non voglio durar fatica indarno , 
tanto più venendo ella stessa , che vi moverà 
più cori quattro parole, che se io vi scrivessi un 
volume. Vi dirò solo che, trovandosi indispo- 
sta 5 siate contento , mandando per voi , pi- 
gliar fatica d* andare a trovarla . Il restante 
farà la cortesia 'vostra , e 1' eloquenza dell' ora* 
trice medesima . State sano . Il primo di Mag<* 
gio , M. ì). XLVI. 
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i4à Al Cardinal Viseo , a Macerata « 

IiTTXirjDO che io sono stato calunniato ap- 
presso y. S. ReverendissìnU,^ ed alla mìa Go^ 
munita, 4' aver fatto iVodè in un negozio do- 
ve io fao procurato farle quel benefìeio che da 
ognuno è conosciuto :, ma da pochi malivoli 
sinistramente interpretato . Della Comunità io 
non mi do molto pensiero , perchè son certa 
che s' avveggono, a che cammino si va contra 
di me , ed alla maggior parte d'essi è noto 
'come la cosa è passata ; e santio tutti chi so- 
no io , e chi sono quelli che mi calunniano p 
IMLi duol bene , e mi meraviglio che confidino 
tanto nella Iqr tristizia , eh' ardischino di ve- 
nire in consp^tto di V. S. Reverendissima con 
queste arti , e più , di valersi delV autorità 
sua, a farmi fare una ingiuria, ed uno affron- 
to , quale è quello che tentano , che la Comu- 
nità non adempia ;* contra al debito suo, quel 
che essa medesima ha spontaneamente offerto; 
soiennementQ^ ordinato ; per tre suoi imb ascia- 
tori in diversi tempi negoziato 3 e per quattro 
deputati promessp r e che io resti vituperato 
di quello che con tanta istanzia m' hanno for- 
zato a fare in lor beneficio con fatiche, e con 
fastidj di due anni continui • Ma con un Si- 
gnore giustissimo, 6 prudentissimo non mi stette 
derò con molte parole / Io la supplico solamen-^ 
te a farmi grazia d'informarsi della qualità mia, 
e de' miei caluntiiatori . E ^ se in qualche par- 
te le pare qh'ìo meriti favore alcuno appressa 
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di lei 9 81 degni di pigliar la protezione dell' 
innocenzia mia, per giustificazion della quale, 
ordino che le €ia mostro una mia scritta so* 
pra di ciò alla Comunità . £ di più m' offero 
a chiaria spezialmente lei , quando sarò seco , 
dicendole ancora quello che è mio debito di 
tacere : perchè 4ni confido nella bontà sua , 
che non ne seguirà danno di persona . £ quan- 
to a me 9 lo posso^ fare senza mia bruttezza , e 
senza carico de' miei Signori . E con V. S, 
Beverèndissima , che-' sa come le cose del mon- 
do si governano y non' voglio usare altri mez— 
zìy né altri favori^ e bastandomi solamente d' 
averle accennata quello che mi occorreva , sen-o 
za più dirle , umilissimamente le bacio le ma*" 
ni . Di Piacenza , alli , • ^ . di Maggio • M* 
D. XLVL 
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243 'Alla Comunità di Civita JNuo^à «; 

No|f posso negare d' aver sentito grandis- 

l'^' *ì^^ dispiacere della calunnia che nuova?* 

mentp mi è stata data appresso alle Signorie 





che la passione di quelli che mi persegui- 
tano , ( benché senza mia colpa ) vi vo- 
glia contaminare quella buona opinione eh' 
avete avuta fino a ora di me 3 o veramente 
condurvi a far qualche risoluzione indegna di 
^qì , Ma poi , pgnfidando nel buoq giudizio 
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vostro , e nella sincerità dell' «nimo, e dell' o^ 
pere mie , me ne do pace . Ed in ogni caso 
mi risolvo che a me basti d' essere quel eh' io 
sono 5 e d' aver sempre cerco di faro , e fatto 
con effetto tutto quello che ho potuto a be- 
nefìcio della mia patria ; cosa notissima ad o- 
gnuno . £ , se pochi l' interpretano irt mala 
parte , essi sanno da che spirito son mossi : • 
voi sapete gli umori che corrono , e le quali-* 
tà di tutti i vostri cittadini . Onde che , per 
giustifìoar 1' azioni mie appresso di voi , non 
entrando altramente a dir mal d' altri , per 
questa volta mi contenterò d' ^na semplice di- 
fensìone • Sono imputato che , per avervi fat-« 
to sgravare in Camera Apostolica di iioo. scu- 
di l'anno, io abbia frodata la Comunità di 
due annate . La prima cosa , voi vi dovete ri- 
cordare che più volte m' avete scritto eh' io 
dovessi entrare in questa impresa ; e che io dà ' 
prima ve lo disdissi , e vi feci intender la dif- ,. 
Scolta, e quasi 1' impossibilità di condurla • ',i4^/ . 
Mi replicaste , mi pregaste più volte , mi màft- '*- «JjL . 
daste a Roma prima M. M'aro , dipoi Ser Ceon. ^.^.■ 
zio y all' ultimo , Masseo , con imbasciata , V ->jfW_ 
con ordine risoluto eh' io non guardassi dt >.^>3^. 
pendere tre e quattro annate , se bisognava , ' y " 
perchè vi si togliesse a qualche tempo da dos-i« 
so quel peso insopportabile . E , che sia vero, 
faceste quattro deputati , eh' avessero tutta 
r autorità che bisognava sopra di ciò , per oh-> 
l)ligare la Comunità ; perchè la cosa si nego- 
ziasse discretamente , ^ con intervenim^nto di 




-^ 



^k' 



2A4 

pochi . E eon queste risoluzioni fatte da voi 
medesimi 9 mi strippaste contra mia voglia a 
tentare anco per questa via y a superare le 
diffi<!oltà che ci avea , ancora che la doman- 
da fosse giusta , e ch& ci avessi il favore del 
Jleverendissimo Gap:ierlingo • L' ho fatto a vo- 
stra preghiera , ed alla fine^ dopo due anni ini 
è riuscito ^ Dio sa cpn quante pratiche, con- 
quante fatiche , e con quanto obbligo 00' pa- 
droni, e con quanto disturbo degli amici ^ che,, 
per servirvi , ci ho speso tutto quel favore , e 
tutto quel credito che ho potuto mai acquista- 
re in quindici anni ia^ quella Corte. • Di che 
difficoltà sia d' ottenere una simil cosà in Ca- 
niera , vi sarà detto da ognuno che sa che co- 
sa sia Camera . Il modo che abbia tenuto co' 
padroni, e co' Signori , 9' è visto manifesta- 
inen^e : con quelli che potevano con loro , a 
lue non è lecito di dirlo, né a voi di ricer- 
carlo , basta bene che voi lo sappiate in gene- 
re^ e che io non V ho mandato in tutto sotto 
le banche . M. Maro , con. chi mi poteva fi- 
dare , intese il tutto , lo riferì a voi ; riman- 
daste Ser Cenzio , il quale ebbe il segreto in** 
teramente . Esso negoziò la cosa, più di me , 
esso promise avanti a me.^i£, se questi due 
fussero vivi, non vi lasseriano. cadere in que- 
sto sospetto , perchè io mi ci mostrava di lon- 
tano . Mancati loro ^^ e facendomene voi mag- 
gior istanza, e vedendo la Comunità risoluta, 
ed unita in questo ; seguitai io quello che fa- 
t^^ negoziare a loro* Ma^seo^ cWè vivo, ha 
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visto il restante: benché non sia inPormàfo 
de' particolari. Io medesimo poi , venendo in 
Provincia , lo dissi a'' soprastanti , ne parlai 
con molti altri , che tatti non solamente me 
lo lodarono ; ma mi pregarono che non restas- 
si di condurre a fine una sì buona opera. £ , 
se Vincenzo Giardino lo vuol dire , so che si 
•ricorderà che io ne parlai ancora con lui in 
Macerata , in casa de' Floriani , ed ancor esso 
mi disse ch'era ben fatto . La cosa alla fine s' è 
ottenuta 9 ed è di quali' importanza che voi 
sapete . Che vogliono dire ora questi miei ca- 
lunniatori ? Che non sia ben fatta ? A questo 
rispondete voi , che conoscete di quanto u- 
tile vi sia-, che m' avete tanto stretto , "h sol- 
lecitato alarla, e, che col contentarvi sola- 
mente di non goder due anni quello che arc- 
ete pagato a ogni^modo sempre, avete a van- 
ita to aoQr scudi l' anno in perpetuo . Mi a{^* 
pongono che questi danari verraniìo in borsa a 
me . Rispondo per ora semplicemente che non 
è vero . Ma quando ben fusse i come sono di 
tanta sfrenata^ passione , di tanto corrotto giu- 
dizio , e di sì dissoluta lingua ', che lo chia- 
mino furto ? essendo di vostra saputa di vo- 
stra volontà , cos)ei offerta , ed ' ordinata pub- 
blicamente da voi, e per mercede di tante fa- 
tiche ^he si son messe ad ottenerla; éj^r ri<* 
compensa der grande utile che ve ne risulta ? "^ 
Perchè ne fanno costoro tanto rumore , anco«- 
ra che fusse ? Ma io vi replico , che non è 
vero . E me ne giustificherò di forte ^ che Air 
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rimarranno col medesimo onore cbe tianno e; 
vate dell! altre calunnie^ che m' hanno date 
Mi domanderanno che io mostri dove s' hanr 
a dispensare . Questo non sono io tenuto a d 
loro : né voi sarete tanto indiscreti che me ne r 
cerchiate 5 essendo bene , che sia celato, ed .avei 
do voi voluto che sia . Dicono , che sarò forz^' 
a dirlo a'superiori. Questa sarà una forza che i 
sarà gratissima , per lim|>idezza dell' onqr mie 
ed a maggior loro confusione j e spero che lo fi 
rò per modo , che non nocerò per questo a pei 
sona . Esortano ' voi che- non gli paghiate . 
per qual capo ? delP utile o dell' onesto ? Om 
sta , e bella cosa sarà veramente che voi mai 
chia te della vostra promessa a vostro dispetti 
coltra al decreto scritto da voi , e centra 
fede pubblica , con disonor vostro e de' vost 
Cittadini ^ che si sono obbligati in vostro ne 
me 3 ed hanno durata fatica per voi 5 e ci 
voi usiate ingratitudine a chi v' ha fatte se; 
^ Vìgìo; facciate ingiuria a chi deve esser rimi 

**** nerato da voi 3 e consentiate con vostro viti 

perio a Una ingiustissima passion loro . Ma 
sarà forse utile. Sì, che risparmiate due ann 
te per perdere una grazia di aoo. scudi 1' ai 
no in perpetuo , che sarà forse più pr<esto ci 
ii non pensate , se non v'r ajuta la protezione , 
là bontà di Monsignor Reverendissimo Game 
lingo . Dal quale vedete come mostrano di r 
conoscer tanto benefìzio , quando dicono ci 
la Comunità spende^ fuor di proposito , a pn 
J|pntarlo d' una miseria V anno : e fauno tan 
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fracasso d' una ricognizione che faceste al Du~ 
csL mio Signore , jiella sua passata .Questi so-< 
no modi tut^i da mantenere V acquisto eh' a^ 
veto ' fatto . E poi si vantano di pensare all' 
utilità del Comune ; e più , di farvi or^ un 
^ran benefìzio a non lavarvi pagare questi da- 
nari : arrecandosi a lode una cosa sì brutta ; 
e dando biasimo a me d' aver procurato di 
egravarvi di un tal peso . Ed hanno tanta fron^ 
te , che non si vergognano a dirlo , e tanta 
audacia, che presumono di persuaderlo. Ma 
io notH crederò mai che mi venga si notabile 
ingiuria da voi, che pochi giorni sono per ri-^ 
conoscermi di quello 'che ora m' imputano : 
senza mia richiesta , senza alcuna pratica de' 
taiei , di comun consentimentp di tutti , m' a- 
vete onorato di si bel privilegio , quanto è di 
liberar me con tutta la m}SL, casa , di tutte le 
gravezze pubbliche, fino in terzar generazione. 
Cosa che m' è stata d' infinito piacere , per 
conoscer V universal benevolenza vostra verso 
di me ; non già {per quel poco d' utile che me 
ne risulta ; che non sono di sì poco animo , 
che lo stimi . Né manco in' ^ grata per vole- 
re alcuna preminenza tra voi altri ; che non 
son tocco da sì , arrogante ambizione . E voi 
potete avet facilmente compreso eh' io mi so- l> 
no ingegnato sempre di fuggire l' invidia , e la i^^jJU» 
malevolenza di tutti; tenendomi infogni co^a *^''^v 
inferiore agli eguali , e pari agli inferiori . £ 
mi rallegro tanto che questa mia modestia sia 
piaciuta all' universale ^ quanto tni duole cb^^f 
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4 favor elle m' avete fatto , sia dispiaciuta 
qualoh' uno • Il qual favore , se giudicate i 
'^ possa essei^ cagione o di vostro disordine 

di nuova ruggine in Civita Nuova; per to 

dal canto -mio ogni occasione di scandajo , 

\ sarà gratissimo y me Jo rivochiate , e ééKrnu< 

me ne rimetterò in vòstro arbitrio . E , bast 
domi solamente la dimostrazion che ro\av 
fatta , commetto a Giovanni cbe. ad ogni 
stra richiesta concorra volentieri a portar < 
gli altri tutti quei pesi che gli saranno im] 
sti • Solo vi priego a non voler sopportar < 
uìi vostro amore voi Cittadino sia cosi lac^r 
innocentemente , e disonorato in queste ne 
zio , per avervi servito * Che facendolo , ce 
buon figliuolo che vi sono , con tutto- che 
' ne venga persecuzione , m' ingegnerò d'obJ 
dirvi , e di giovarvi sen^pre quanto io posi 
State sani. Di Piacenza y alli • • • di Magg 
M. D. XLVI. 

x44 -^ Monsig. Bernardino Maffei,a Ron 

Io mi tengo più che posso di non fast: 

la S. V. con lo scrivere, perchè so le voi 

occupazioni ; ma noni vorrei per questo 

voi mi dimenticaste affatto • £ però mi è p 

•o ora di ricord armivi : come per una passa 

perchè nella protezidn vostra solamente io 

I ^Uocato ) e consiste con effetto una gran p 

■ \Jt^ -iìf/della mia speranza. Voi sapete quanto M( 

l/^ f^oxit vReverendissimo può • A me ha preme 
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di volere 9 e di già m' ba fatto ^an segni 
della sua volontà . Quanto possiate voi seco , è 
notissimo . Ora a voi sta di mettere la sua 
buona disposizione, e la sua ^tenza in atto. 
In che cosa , e come , non aceadfr che vi si 
dica. Jù vi esposi avanti che mi partissi, tut- 
ti i lAiei bisogni . Dal Signor Matelica , e da 
M. Giulio Spiriti vi saranno ricordati ; ed a- 
vete «empre 1' occasione in pronto di giovarmi. 
Siate ora contento , prima peir la vostra uma- 
nità, di poi per quella^ osservanza che vi por- 
to , di non essermi scarso del voètro favore : 
tenendo per cosa ferma che non lo potete spen- 
derenè per servitore più amorevole , né per per^ 
sona più ricordevole de' beneficj che le far^.te • 
£ sen^a più dire vi bacio le mani . Di Piacen- 
za . alli vi. di' Giugno . M;. D. XLVI. 

145 Al Sig. Salvator P acini , a Parma . ^ 

Subito visitato dalla lettera di V* S. mi son 
risoluto di voler guarire^ » già comincia a 
riuscirmi ; coù* mi potessi io risolvere , secon- 
do il vostro invito^ di venire a Parma; che 1 
vedervi solamente mi sarebbe di ristoro , e di 
piacer grandissimo . Ma io son mandato dal 
inedico ^ come le pecore , verso la montagna ; 
e già son caparrato dal Pi-esidente per un suo 
viaggetto 4iilla volta di Rivalta . Verrpvvi quan- 
do sarò' gagliardo , e col gusto proporzionato 
ai vostri buon vini . Per ora basta eh' id T^^- 
•onoeoa la isolta cortesia vostra / e la- veni 
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^ffezion <s^ mi portate ; di che vi ringrazio as-^ 
^ai, e in( compiaccio d' esservi caro tanto^ che 
ne son divenuto più caro a me stesso • Pensi 
ora V. S. quanto io stimo lei , e (|uanto desi- 
dero che si conservi . L' altro Signor Pacino 
vi rende il ^saluto .Ed io vi bacio le mani • 
Di Piacenza , alti xkix. di Luglia,. M. D. 
XLVI. . 

146 AL Signor Contile. 

Non potreste credere quanto sieno stati gra- 
ti al mio padrone i vostri avviai ; perchè » non 
avendo lettere se non de' xxv. n' era stato 
molti giorni digiuno . Né ringrazio , per sua 
parte , la vostra diligenza , e io ve ne ^n) gra- 
do infinito . Vi prego ancora 9 di sua còmmes- 
sione , che continuate di tenerla ragguagliata 
per r avvenire. £d al Sig. Moccla si dirà che 
-sia .contento di mandar gli avvisi per fante a 
posta . £ particolarmente si desidera di sapere 
r autore di quella novella che si dice del Prin- 
cipe di Sulmona 9 che abbia svaligiati i dana- 
ri delle paghe de' Luterani ,. e più minuta in- 
formazion d^l fatto • Dell' aifezion di S. Eccel- 
lenza verso di me 9 io non sono' tanto arro- 
gante 9 clve mi paja di meritarla ^ e per <|ue- 
sto non crederei tanto oltre 9 quanto dite 9 se 
non sapessi che l' umanità di S. Eccellenza 
non è minore 9 che si siano 1' altre divine par* 
ti che sono in lei . A questa aggiunti i buo- 
ni pfficj vostri j io YO pensando che ne sia 
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qualche -cosa, è ne son tanto amUzieio, cfae^ 
quando non fosse, mi giova di crederlo ,6 ne 
godo ^ e ne sono più caro a me stesso y e me 
ne reputo fortunatissimo. £, se la fortuna di 
S. Eccellenza avesse alcuna proporzione con 
la mia , ardirei dire eh' io farei tanto y che 
m'ingegnerei di meritarne qualche parte ; tan-^ 
to mi sento disposto a fare ogni gran cosa , 
per esserne degno '. Ma né la^ fortuna , né la 
modestia mia vuole eh' io speri tant' oltre. Im- 
però , arrecandomi a ventura che si degni d' 
avermi in considerazione, la servirò , 1' onore- 
nò , e la celebrerò con la lingua , e la riveri- 
rò col cuore , e sarò servo , ed obbligato per-» 
petuamente a S. Eccellenza , ed alla sua gè- 
nerossissima casa, finché barò vita . Dell' amo- 
revolezza del Sig^ Marchese ne so grado pur 
buona parte a voi , ed alla gentilezza dell' ani- 
mo suo , é vi prego che mi conserviate in gra- 
zia dell' una ^ e delP altro • Di Piacenza 9 a' 

xi. di Settembre . M. D. XLVI. 

■ - \ 

làfi A M, Giorgio Vasari. 

M. Giorgio , direi galantuomo,, se nella vo- 
stra lettera non m' aveste dato nel soprascrit- 
to di quel miracoloso , e dentro , di quelle 
rarità ^ e diquelle'altre caccabaldole , che m' 
hanno fatto arrossire più di quattro volte .eoa 
certi amici che 1' hanno vista . I vostri padri 
mi vennero a trovare, e mi rasserenarono tut- 
to con auella lor cerona gioviale . Per Dio non 
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ridi mai nomini più beUoni ^ ne più rugiado- 
si di questi . Non so come si satisfacessero 
della mia grettitudine ; ma io m' offersi loro 
con quel cattivo viso eh' io ho , e gli servirò 
con quel buon ^nimo che tengo verso tutte le 
cose vostre ; ài quello che sarà in mio potere 
però ; che più oltre non son tenuto • Dico co- 
sì ^ perchè mi parlarono à* «ina cosa .che toc- 
ca la volontà del Buca ; la quale non so co- 
me se la intenderà y ma da me non' mancherà 
di fo^ci-ogni buono ofiizio .Io non gKlio poi 
veduti , perchè sono «tato a Milano^, e per 
questo non ho anco risposto più presto a voi, 
Se '1 P. Generale verrà, farò mio debito di vi- 
..g- aitarlo, per aver particolar ragguaglio di voi* 

Intanto ho piacer di sapere che Malagigi fac- 
cia da vero quei miracoli che voi m' apponete* 
£ benché sia tutto occupato in sì grande ^im« 
presa , penso che harà pure uno spirito de' suoi, 
che mi potrà servire, a un mio bisogno • Yon- 
rei dunque che comandasse a uno di loro che 
mi disegnasse da ogni banda quella vostra Ve- 
iaere , che fece la burla al Cardinal di Gesis ; 
perchè m' occorre operarla per un mio. bisogno. 
Di grazia fatemi questo favor con lui, e su- 
bito che si può }, che me ne farete piacere • 
Scrivetemi qualche cosa di M. Alessandro , 
e mi vi raecomando • Di Piacenza • alli 

j; . . ,.■ '\ 
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x'48 Alla Duchessa di Castra • 

■.;■"■ . '■ ^ ' 

EccBLLEsrrissiMA Signora. Il ReveretiSissi^ 
mo di Napoli port<ava per Ineipre9a i due Tem« 
pj dell' Onore , e della Virtù edificati da* Ro- 
inani 1' uno attaccato con 1' altro~ per modo , 
ch^ da quello della Virtù ,a'^ntravà in quello 
dell' Onore : volendo significare che , per e** 
sere onorato , bisognava prima esser virtuose . 
Questa Iq^ptesa è stata appropria tissima ^ fin^^ 
che è di^to fanciullo , pei incitarlo agli studj ;. 
ma ortfl per esser fatto Cardinale ^ si potrebbe 
interpretare non in questo senso , che bisogni 
esser vertuoào per èsser onorato > ma in con- 
trario , cioè-che sia stato onorato , perchè ò 
vertuoso . Il che y quantunque sia verissimo j^ 
sarebbe come una laude ih bócca propria . Im-» 
però , bisognando farne un' altra , che imiti 
più la modestia df N. Sig; non uscendo dallo 
co^e sacre , ho convertiti i due Tempj in uno 
Altare ^ ed in quello spezialmente che da Er- 
cole fu dedicato a Giove Inventore , alle* ra-« 
dici deir Avientii^o; detto da' Romeni ^rA ma* 
scima : e per contrassegno di ciò sono la cla- 
va , e la pelle del liofie , e la corona d' allo- 
ro , della quale fu ' incoronato Ercole pertico-» 
larmcQte in questo caso , ancora che la coro-/ 
Ila sua solilfa fusse di pioppo . Sotto il miste- 
rio d' EfC^fo Si dinota Cristo , il quale estinse 
il vizio ,' còme Ercole uccise Cacce, h^ Ara 
ma^rzma lignificherà la Chiesa Romana f che ^ 
siccome quella fu fondata da Ercole in Remai 
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così questa è stalla edificata da tIristo sopra 
la pietra del Pontificato • Il senso dell' Impre- 
sa sarà , che , come qu^V ara fu la maggìoire 
appresso ai Latini , ed, ìjti grandissima venera^ 
spione, cosi sarà sempre grandissima la Chiesa» 
ed in somma riverenza di £ua Sig. Reverea^ 
iiissima . Il motto dirà Maxima «bmp^r , c^l^ 
vato dalle parole che mette Virgilio in bocchi' 
d 'Evandro , che son queste : 
. Hfmp artun luco statuii , quas maxima semper 
JD^cetur nobis; & erit qucé maxima semper , 
Se piacerà ; V. Eccellenza me ne farà dare un 
cenno 9 e io là farò disegnare , e colorire, se-y 
condo che mi parrà che bene stia . £ le ba«v 
ciò le mani ,. Pi Roma t 
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A ragguaglio di. tanti rìbgraziamenti che Y* 
S- mi fa per poca' cosa , anzi per nonnulla eh' 
io m' abbia operato in servigio del Signor vo-^ 
stro padre, io doverci ringraziar voi senza fine 
delle molte dimostrazioni , ed emétti d' amore ., 
e di cortesìa,, che io mi truovo- aver ricevuti da 
loro • Ma ip mi voglio astenere di far quello che 
io .diQbbò con voi , perchè voi non facciate mecj» 
più ibhe non dovete. Solo vi voglio dire eh' io 
sono tanto oltre con V obbligo , e con l'affezio- 
ne verso dell' uno , e dell' altro , che mi reputo 
d' amW figlic^olo, e fratello . £ però , lassando 
da parte \p superstizioni dell' amioieÌ0 volga^ 
IV^» valetevi voi senza risparmio dell^ buoa^ 
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intenzion mki^'clie io sono già tenuto a voi 
dell' opere fatte . State sano , e con qualche 
buona occasione procuratemi la grazia di Mon*^ 
aigQor jS.ev^rendÌ6simo vostro 5 della quale ^ò 
gran tempo che sono ambiziosissimo . Di Pia^ 
cenzià , aUi xvii. di Settembr. M. D. XLYI* 

' i5a M Cardinal Sani' Angdo ^ a Macerata ^ 

Io mi sono rallegrato sempre di tutti gli o^ 
nori 9 di tutti gli accrescimenti di Y, &. Re- 
verendiss. non come servitore che di$egni , ò 
speri nella grandezza. del suo padrone, ma co<^ 
me uni) che , ' amando , ed apprezzando la vir- 
tù e la bontà in qualunque si sid , e trovan-* 
do r una 9 e 1' altra compitamente in un tan- 
to , e tal mio Signore 9 ho mentito piacerò che 
sienò conosciute , e premiate nella «uà perso- 
na . Ma di . questa nuova Legazione della Mar- 
ca mi rallegro di più per bene universale della 
mia Provincia ; per la salute della mia patria i 
• per utile de' miei 9 e di me stesso . Conoscen- 
do da un canto di quanto giovamento possa 
essere a' popoli , ed all'affitta mia Terra un 
tal valore , congiunto con uua tanta autorità l 
e dall' altro 9 Quanta utilità , e quanto riygpar-^ 
do sia per risultare particolarmente alle cose 
mie 9 di quel giusto favore eh' io n' attendo ^ 
Dico giusto 9 perchè d^ all^a sorte non s' ha da 
richiedere 9 né io la richiederei mai . E di qne<n 
sto anco modestamente 9 e con molta avverten^^ 
%a di non fastidirla-. £ f^vor domando , perchè 
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iHUjirt l' innoeettza ha gli suoi peneoufori t ed 
ai^orni^ passati fai pecsegaitato » e éalunaiat<^ 
ancor io da certe buone persone appresso al 
Eeveretidissimo suo antecessore ; cosà che ha 
fatto meraVigHare ognuno che mi conosce . E' 
benché sia passata con molta mia laude , e eh' 
io ne restassi in mólta chiarezza con quel Si- 
gnore , pure perchè , stando il medésimo nu- 
golo , • potrebbie essere che tentasse oscurarmi 
ancora in cospetto di V. S. Illustrissima , io 
la supplico che in tal caso sia eon tenta , per 
dar maggior luce air innocenza mia, far qual- 
che apparente dimostrazione d' avermi per quel 
servitore che le sono , e per qutW nomo da 
bene che. sono stato , e che sarò sempre a 
dispetto dell' invidia , e della malignità • E 
volendo appartatamente intendere il caso ) ed* 
essere informato da me delle mìe azioni ^ si 
degni farmene accennare , che la chiarirò su- 
bito , e mi giustificherò di tutto coti V. 8. Re* 
verendissima.. Ma egli non havà forse più tanto 
ardire 5 ed avendolo ; oltra eh' ella mi cono-*- 
sca, spero che bara tale odore: in provincia di 
me, e da tante, e da sì fatte persone , che 
non porgerà orecchie all'imputazioni d'un so* 
lo^ e massimamente tale quale fé si darà pre- 
sto ai > conoscere . Io non aspiro ad altro ìtt 
somma in tutta questa sua potestà nel nìio pae* 
ae , che ad esser difeso da dei , lino a quanto 
patisce l'integrità della Jvita mia , e la servi- 
tù eh' io tengo Con la sua casa . Del resto ri- . ■* 
mettendomi alla benignità^ ^ «d Aliai prudta:^! • 
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sua , non le dico altre , se non che detiflttQ»^ 
cooie spero, .-che questo nuovo officio le 9^^ di 
sempi^terna laude . ^ quanto Imù posso umil- 
mente me le l'accomando . Di Piacenza , aUi 
xxvii. 4i Settembi» . M. P. XLVL 

i5.z M Sig. Luca Cantile y a Pavia . 

Il Centauro ,. che ricercate per disciplinar 
neli' arme il vostro Achille , non si truova ora 
nel monte Folio • Si xercherà pet là Tessaglia , 
e si s^ inviérà ' di buon trotto * Vorrei beqe 
ch^ pensaste^ che 1^ impresa eh' avete a fare^ 




pia- 
cérla .che r inchiudeste ancora nel serrtaglio 
delle fanciulle 3 <^.ne faceste atterrare un paro 
ancóra . a lui : .perchè in questo desideriamo di 
sapere se riuscirà valentuomo; che oeU* arme, 
ci basta sapere che è figliuolo del gran Felep> 
e della Marina Dea. Pure per allenarlo 9 ( co- 
me dice il ì^adre Moccìa ) si pr^vederà che 
venga ancora Ghirone ad esercitarlo . E voi 
vi ricordarete che s' addestri , come fece egli , 
a tirar 1' a^co , ed. incordar la lira . Il Gava«* 
lier Gandòlfo. gli h£| diretto nn Sonetto eroi*»* 
chissim^^ il quale vi sarà mandato da lui. Al 
Signor ÙÓ>n Ciorgio si sono mandati i capi bu- 
^^. soati , e di più 1 suoi smarriti . D^gli astori » 
\ faccia ^pensiero ch'io gli avessi in pugno, e 
S^'^ die gli abbi battuti col capo nel mufo . £ 
p. b IO 
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Aondlnieiio , perniili il mio budti. grassotto nom 
.'«'^dijitiigri di questa voglia , ài drd^D*^ ano jBtra^ 
tagemina dì fargliene aVere uno eccèllente {>er 
altra via . MaQtenetbmi- della àòhiérà del vo^ 
atro Achilletto . Riverite da mia parte la gran 
madre Tetide , e vivete lieto . Di ^Piacenza , 
alli ÌL d'Ottobre. M. D. XLVI. 

iSf& Jl medesóinJb 9 a Pavia . 

« . - ■ ■ « 

Mi saria più caro darvi buona nuova di 
verso Austro , che 4^ vergo Acjuiloné . Ma 
non ' avendo ancora spirato da <}uella parte y 
cinedo' che non sarà^men* ^atd' alla Signora 
Eccellentissima d' intendere, che si navighi fe-^ 
liceménte anéora da questa . Jer sera a notte 
avemmo avviso dal Mastro di poste di Man- 
tova eh' era passato un* Gorriero per Roma , 
con questp nuova : Chetagli ottC'r Imperato^ 
Te spedì con otto mila fanti , e mille cavalli 
il Duca Ottavio a riconoscere quel Tónavert 
ih su 7 Danubio y dove i nemici, aveanà grossa 

fuàrdia , e muniziona . E che , giunto ^ e com^ 
attuto y e preso per forza il borgo ] la terra 
se gli rese a discrezione . Che S\ Maestà V ha 
liberata dal sacco ^ e munita 'di suù presidio: 
tornandole comodo a valersi delie vettovaglie 
che vi sono , per impedir quelle che venivano 
da quella parte a' nemici : e pet facilitare la 
condotta delle sue . Che alli ix, si mosse ver-' 
so il campo del Lantgmvio : àgli x.- sé gli 
appressò y ed hallo stretto per modo. ^ che d 
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giudica li sia necessaria d^-ìàscii^ a comb^téx 
r0 > c^ntr^ al disegna già^ fatto di tempote^ 
giare . Lti lettera ò confué» , e lion se ire cà« 
Vii altTQ che questo. Ma per lo spaccio del 
Xkica, ehe sarà, stato .lasciato a^ Bologna, pen-y 
so che «remo oggi la obiarezza di tutto .In- 
tanto vi si dice di certo l'/acquisto di-Tona-^ 
vert,.per esser di gran momento all' impresa^ 
e ài molta speranza « Cesare . Iddio voglia, che 
gli/ .effetti corrispondanp a 4)astanza , perchè 
avemo bisogno prima di vincere ; poi , dì vincere 
pr,estò ; sjd non che:! teiiipo vinte noi . Fate ri- 
verenza alla Signor^ lAarchesa da mia purte , a 
saliitate tutta la vostra Acoaderbia delia Chiave. 
La qu al desidero di sapere , se Chiave sca^ o 
Chiavante y o Chiavevole' , si\ deve nominare 
Toscanamente 5 cbe "irorrèr pi^r sapervi dare il 
vostro titolo . Non, ho détto. 9 spezialmente al 
SignoT /Mardiese , perchè S. Eccellenza si con- 
tenterà d' esser compreso trs^ i Ct^iavoni . State 
sano . Di Piacenza y aiii xvi^ d'Ottobre . M. 
D. XLVL 

• s . - 

i53 Mia Sig.. Marchesa del Fasto , a "Pavia, 

'RiToiiirAirDo in dietfro ilvSig. Conte di Car- 
pegna ,. non mi stenderò xòn molte parole*^ 
circa quanto .è passato qua col .Signor I)ae^ ; 
ba^à eh' ella sappia che^Sua Eccellenza' accet- 
tala/priidentissima sua risoluzione y e .giudica 
impertinente la dimatj^dÀ, che si fa di là j e ^he 
farà quei gagliardo officio cbe si conviene per 



i4o 

diitaniar la gita det- Sif . MarèTiese . E perehi 
avendo veduta IMofórmazloii di V. Eocèiienza k 
ed inteso il parlar M Signor Contea il quale 
èatato assai gagliardo ^ io irò considerando che 
1' Eccellenzca Y. possa esse^ré insospettita in 
questo caso di non esser forse trattenuta , o 
con queste domande fuor di proposito rejetta; 
e per questo si risenta cosi vivamente : vo du-* 
bitando che, aiccome » Roma si fanno de' mali 
officj con S. Santità per metterla in -dubbio, 
della salute del Signor Marchese , così: indu- 
striosamente si procubri di qua di sdegnare 1' £o^ 
eellenza. Y. e disperarla della fin del fie^o^io • 
E benché io sappia la grandezza della, «uà 
prudenza , per molta gelosia che questo affare 
non sia interrotto daljò ^nistre informaàsióiii 
degli altri , 1' avvertisco liberameMte cSe^ quan- 
do così sia 9 jaon se ne diffidi y e Vaesè^uro , 
per quanto io po#so ritrarre , che là cosa'è'ia 
boni^ima disposizione, e quasi ardisco dire <phe 
fino a ora sia risoluta Jn mente di S. Santità; 
)a quale iuteqdo che si è molto soddisfatte del 
libero procedere di Y. Eccellenza. E, quando 
per r avvenire s' andasse. coti qualche diffiden- 
za , o con più strettezza nel convenire , che 
non si è fatto òn qua ^^dubito che non se -la 
desse (}u alche ombra i Pico questo , perchè Jl 
paiiar del Signor Conte è stato ttde^o àtoai 
più ritirato , e più fondato in su Tdiìorevo^y 
che, non fu a.' giorni p^issafti qilello dèi Signor 
Berardino: il quale 'era tittl» in su P affe«io« 
ne j e 'a su la eonfidensa^ cose che Bmovonò 
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la generosità del Papa più , .eh' ogn' altra aor^ 
te dì persuasione . Pure col Duca non impu/* 
ta' ch'abbia parlata ch$\ liberaméute : perchè 
S. %ci^elìenza piglia ogni colà in beue . Ma io 
le >ogHo aver detta questo , perchè , se nella 
lettere che manda a Koma , fusse q^alchei ri- 
sentimento che potesse alterare il negozio ia 
questa parte 9 possa petisare di farlo modera-^ 
re> Veda Y. EccelL a quanto di prosauziode 
mi trasporta la mia diirozione versò drlei ; eh» 
mi fa dar ricordo alla aua molta prudenza • 
Ma poiché io sono mosso da qciesta cagione y 
spero che me 'I . perdone)rà > facilmetite . Scrivo 
a Roma al S^hor li/Ioecia del mtedesimo » quat- 
tro paiole : delle altre' cose me ne rimetto al- 
la relazione v corno ho detto , del Signor Con- 
te , « delP {ilustr^^^ÌQ^ ^Ìl&* Marchese ^di Ca- 
pestraua, col quaW il I>tic».hii parlato a di- 
Iniigo. £d umilissimamente me le raccomando. 
Sl^ Piacenza , alli 'xvi. di Novembre « M; D; 
XtVl. ^ 

164. Mia mcdeHMa , à Pcvtìia. 

1" . ■ '■ . • ■ ■ 

NoK era ancor giunte^ M. Giovan* Andrea 

con là lettera che m' ha portata di V. £ece!- 

lenza de' xxi. >quandp ebbi quella de': x^. 

dove mostrava d'avermi 'scritto del male del 

Sig. Marchese : il qiiaW io non sapeva di che 

qualità fsi fusso , je j>èr questo ne stava coi| 

moltoi fastidio , consòUndomi nondimeno* del mi- 

giiorapneiitv che m^Va^Htetinava* Ora ^teso* come 
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il cà80 è'pasBatp > mi dolgo del 8ÌqÌ8tro;e rhsgra-» 
eio Iddio ddU tua saintA , come quel» cb6 sento 
cordialmente Ogni buona , ed ogni cattii^à fortu-^ 
na deir Illustrissima sua Gasa . Ma^di quésto di- 
spiacere mi gio?a di <$aTarn0 «Imeiitr uki buono 
auéilrio''; Ricordand^Uri éhd le gran"^ prosperità 
ne grand* uomini ^ sono state; mohe ' volte pre- 
venu^ da grandissimi pi^ricòH 5 la,qua)e impresa 
sione mi si è fatta da molti eseropj antichi , 
e da certa osservazione d'avvenimenti moderni '•; 
£ con questo annunzio ^voglio ergere che sia 
venuta queista disgrazia al Sigtior MarGl|:ese^''/ 
Facendomi di più una mie dolcb 'immagina^ 
zione, ch^.'l medesimo fatò , col medesimp'ri* 
sico della vita , abbi fatto cadere il Sig. Mar- 
chese; che. cadde un^ altra persona che sé le 
desidera compagna ; perchè pe^ un^ medesima 
caduta fi' accozzi una si bella còppia insiemier • 
Vostra Eccellenza pigli per ^ ispesso q'uesìj:^ mia 
burla 9 poiché 'l caso è risolato is beneé Quan- 
to al Signor Conte di Carpegna , non vorrei. 
radere in sospetto di S. Sig. eh' io l' abbia 
voluto tassare in cosa alcuna ; perchè non s'è 
potuto portare con più diligenza , né con mag- 
giore affeaùonB' in quésto negozio . Ed il éìxo- 
risentimento qui iion fu fuor di proposito , 6 
Fu preso i^ bonissima parte;. Ma , parendomi 
solo che la partita del .'. . /. .edeUa dote 
non si pTopòtìesse icon quella larghezza che fu 
proposta dal S. Moccia , dubitai che '1 diversò 
procedere , se si scrivea a .Róma nel medésimo 
modo^ non facesse in qualche parte alterare y 
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o sospendere alnleho il corso del negozio « Que« 
sta tenere^a sola, mi fece scrivere quelle paro- 
le ) le quali desidero che iion alterino putite 
la mente di V. Eccellenza verso il Sigt, Conte . 
E la. supplico che , se si tenesse in questo of-/ 
feso da me , si degni operare che quello che 
è stato mero officio d' affezione vèrso l' Eccel;- 
lehza V. non sia preso da altri, per curiosità, 
per calunnia, e per immodestia. Aspettasi quél 
che si risponderà di.Rom^ a quanto il jSignor 
Duca ha scritto circa questo punto .. E V. Ec- 
cellenza né Qarà subito fivvisata . La quale .sup- 
plico che si degni congratularsi da mia. parte 
col Signor Marchese del pericolo scaimpato 9 e 
di mantenermi npUa sua . buona grazia. Alla 
quale umilmente mi raccomando .^ Di Parma 
alli XXV. di.Novem,bit^ • M« D., XLVL 

» " ' • 

iSSi , . , Mia medesima ^ a Pavia ». 

. I ringraziamenti che V. Eccellènza hii fa 
per ogni sua lettera , sono assai piii die non 
si convengono alla '^grandezza sua, ed. all' oh*- 
bligp eh' io' tengo di servirla , E -però gli ri-» 
cotioscó dall' abbondanza dell' umanità^ e del- 
la cortesia' sua . E la supplico a porvi fine , 
acciò eh' io conosca che m^ abbia pe^r servitóri^ 
familiare ;. perchè l'opere mie .lino a, ora, a 
rispetto deli^ anirpo. che io ho , sono di sì pò* 
co momento 31 che Ào<n meritano a pen^ d' es-* 
ser cdn^osclute (}a lei , npqi che riconosciute coq 
tanto affetto . Questo nù è parfo di dirle ora 



t)er sempre^ perchè dia no'fi dàri molta fatica 

Ser contentarmi i che contentisBrmo tài triiovò , 
' esteri^ in considerazione . -Godo di àervirta , 
e /tengo per gran ventura ohìè^li tR\èi picèioli 
aervigf le 8Ìeno accetti. E per questa non m' 
Occorrendo altro ^ con molta riverena^ le bacio 
le mani . Di Parma ,' alli iii. di Decembre . M; 

D. XLVI. 

'' . ■ . ■ ■ . ■■ 

> - • • 

i56 A M. Bernardino Bianchi . 

Del negozio di M. Biagio 9 me ne rimetto 
a quello che ne rispondo 9 lui. Quanto a M. 
Giulio, coQoscQ obe voi :mi stuzzicate y per 
fWmi dire ; ina non posso credere ch'ut) ga- 
^Jàntuòìno su* pari sia.di sì eretiof opinione , 
che abbia a giudicare l'albione dai a^ni cfiè 
àono fallaci 3 ^ non fatino vera, dii^ostrazione • 
Questo sarebbe fare il medésimo , che cèrte 
donnicciuole vane , le quali misurano ì cuori 
degli uomini dalle passeggiate', dai corteggia-' 
m^nti , e dal sospirar per pratica . Md, poi- 
ché volete che me ne giustifichi lungamente, 
vi voglio dare questo spasso de' fatti miei in 
o^hi modo .' E , non potendo ora j quando bja- 
rò tèmpo eli far la mia difesa , comparir^ con 
tutte' le mie prliève in contrario 5 ,e .so .che 
barò da fare con un giudice, savio > e discreto. 
lù tanto voi 9 cóàde buon pifocuratore V osser- 
vate^ i termini ; che la causa non sta deserta ; 
e fin che avemo appello y ( 9vendd b^onà Sra- 
gione )' una sentenza centra noè importa * 
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Stato sano. Pi Piacenza^ a' xvi £ Décembrè, 
M. D. XLVI. 

iSjr ^/ Sig. Mate* Antonio Piccólondni , « 
- <, ' Róma . 

È Tero che 'I nbft'tro dogma ne tollera ^a 
negligenza dello scrivere ,; ma- d' intende 'sem- 
pre senza pre^udisio delle donne. Però/subi^ 
te che ^bbi là Vostra \ andai alla volta del Pa- 
dre Monterchi/f e mi plromise ohe la Signora 
saretbbe servita • Di poi io fui miindato a Mi- 
lano per molti giorni ^ e tornando; ho trov^ato 
lui. partito per Roma . Ora o voi 1' affrontate 
costì mentre che 1' avete ; o fin; che torna di 
qua , ausate nie con voi /e voi^ton Jei . Sta* 
te sanò . AUi xyii di Marzo . M. D. XLVII. 

f58 Jl Cardinale Ardinghello , a Roma « 

La grandezza della fortuna, e'de'negozj di 
Y.^. Reverendissiina fanno eh' io non le com- 
^parìsca innanzi a fastidirla , se nbn per te ne* 
cessità mie , £ questo. fò confidenteroenté , per 
aver vedu.to più volte sperienza den^^ùmanatà 
sna verso di 9ie~. £ sécurainente me le obbli- 
go di nuovo 9 poiché di già non ho pago agii 
altri obblighi che le tengo . La richieggi^ non- 
diiaehò con tutta ^Ueìld modestia che mi si 
conviene , è con intèndimeli to > che ^l'&ió be- 
neficio^ pnssi. sempre' con sna ^satisf azione $ e 
con ina dignità. U Signor Coppellata iàfonherà 
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Y. S. Rererendisaiuia del favor . che desidera 
da lei in uba inia causa > nella quale ,un 8uo 
cenno solo mi può fare dì molto bene . Il Du- 
ca mio Signore ne le scrive ancora due parole 
a mia richiesta^ non percliè io.ìiiffidi punto 
della )3ontà sua ; ma perchè talvolta le pòtria 
, tornare, 9 proposito di mostrarne la raccomàn-. 
dazione^ di S. Eccellenza ^.£ quanto a me , co- 
noscendo io la grandezza d^ir animo, e della 
cortesìa. di V. S. Reverendissima , mi contento 
d' averle semplicemente mostratoci! ^P biso- 
gno .; £d unailissim^mente le bacio le mani . Di 
Piacenza ^atli xii. d'aprile. M. D. XLVtJ. a- 

i59 A, M. Bernardino Bianchì • 

Certo b\ cbe voi mi siete un buon discepo^ 
lo , poiché scrivete così di rado j ma mi siete 
anco migliore amico , jpoichè senza scrivere 
coltivate l'amicizia con r amorevolezza ^ e con 
eli buoni ofHcj in quei bisogni massimaniente 
dove più stimo , e più vale una vostra parola, 
che cento lettere cl;ie mi scriviate . Jf(ot\ djico 
per questo che .le vostre non mi siei^o carisai- 
me , e dolcissime sempre,, e tanto, ch'io, non 
volessi che voi non m' imitaste, còsi be'ne a non 
iscrive/e , s' io vi potessi tènere il fermo a ri- 
spondervi , y;omè io desidero circa al ^negozio 
principale . Ma , poiché noQ posso , non debr 
bo anco volare il mio còùtepto con vostra in«> 
giuria , e con vostrj> disagio . Or ' tenej:emi 
( a)me veggo cbe fate } nella memoria jostra ^ 
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e di chi «tk eontinùamente nella mia tiisietn» 
eon voi'. ET^sbriveteminel resto tahto di rado, 
/quanta volete ^ purché in questo il silènzio 
non/sia perp^tup , e gli oificj sieno continuat* 
ti . Questo' solo vi comando , poiché così mi 
eofhandate eh' io faccia. Neil' altre cose lascio- 
rò ébe siate negligente-, quanto vi pare ;ed ia 
vi scriverò 9 e non tì scriArerò » secondo cha 
parerà ancora a, me ^ che non> mi curo molto 
della vostra collera 9 e non l'ho punto per 
pericolosa. Quanto a quella persona 9 voi sapete ', 
^e mi può comandare; , quanto mi sia grata la 
sua lamorevoleaìza 9 e quanto mi dogHa di «oii 
poterle far conoscere Una volta la mia divo- 
ziotie . Supplite voi , ringraziatela , raccoman- 
datemele 9 offeriCemele . Salutate M. Valerio % 
e recidete le raccomandazioni a M. Mattio : 
del quale, io lòdo la vita 9 ma non il consiglio-' 
Voi state sano 9 amatemi , ed abbiatemi comV 
passione , cbe.nqn sia con voi . Di Piacenza 9 
alli xiii. d' Afprile . M. D. XLVH. 

160 A M* Pttalù Manuzio , a Venezia . 

Io vi sono andato scrivendo di mano in ma<* 
no i[>in- di rkdo secóndo cbe mi sono trovatp 
più occqpato : sì perchè ì^i avartza* poco temi* 
]^0 9 come perchè duro moUa fatica a soddisfac 
re al Sudicio vostro 5 da che mi sono avvedu« 
to che fate stima \ e conserva di lettere belle ^' 
e che conoscete tròppo catne són fatte le 'lor 
bellezze. Ho di poi fatto una hinga-patisa da 
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i;he capita ron male la due lettere che vi maii^ 
dai , una di qui , r altra di Romaj^a . Che 
lira la collega ch'io n' èbbi con la dbgrazia 
mia ; le cagioni ch'aio bo det^e di sopra ; la 

Jirerogativa che nii viene del mio dogma i e la 
icen^a eh' io mi piglio in Questo con: gli atni- 
ei ^ e con quelli madsimafiiento clie più stret* 
ti mi teno y io m' era còme impuntato a non i-^ 
scrivervi per un pez^o ; làa ivoi , che siete ga* 
lantuoi^o , per guarirmi del restio 9 m' avete 
messo addosso nella vostra lettera uno Sperone 
che mi farebbe £are mille miglia per ora • Ed 
in uci medesimo tempo invitandogli tM rub- 
mamtà del .Signor Badparo > e spNlgendomi 
con ia presenza del bnon Gn^hisio » avete «fìat- 
to per modo , che io né vengp ora à tutta 
briglia, cacciato ancora- dalla', vergogna ideila 
molta amorevolezza vostra verso 4^ jne.'Gho 
quando -io pensava ci|n la mia ritirata a^rvi 
data cagione «|i volermi manco bene, ovvero 
provocato a dirmi di molto ihale, ho eonolcid* 
to dal vostro umanissimo scrivere , che non 
pure non. he perduta- la vostra benivolenza ^ 
macho per voi ho fatto I' acquisto di si àobi-> 
li amicizie f come soh quelle che m' avete prò** 
curate» £ deQe tre che sono ^quella del 6ui<-t 
teisio mi jrappresenterà sempre la vostra , poi'*- 
chè sì dirèttamente è cèngiuuto coii voi* EdL 
ora che mi truovò in questa quasi solitudina 
d'amici, non solamente m' è grata, ncia in un 
certo- modo mi torna comoda ^ ^d opportuna • 
Quello rdelli,. due singolari f ^ cehbratissiìni 
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Signori Bodoaro».e Sperone , essendo* stata &f^ 
sonna per aè molto da ine desiderato ; mi par 
troppo mia gran ventura , che mi si oiFerischt* 
no anibedaè in nna volta , ^ senza ibio meri- 
to i Imperò ne so parte grado agli amotovoii 
offiej vostri > parte ne attribuisco aRa moha u- 
manità loro* Quel cb'iò posso dal .4anto mio, 
le tengo per co^ preziose come sono>) e ne 
pregio ancora me -medesimo .^ Voi, che mi sie* 
te stato mezzano con essi, di tanto eredita^ 
atateJiii ancoiFa mallevadore del debito : al 
quale io risponderò sempre co^ quella osser-* 
vai] za ,. con. quella riverenza, ^ een quella ob- 
bedienxa:;iihe si conviene alla girandezza de* 
nomi , é àe? meriti lo^ò • E , quanto al non 
aver risposto aL-ttna vostra di 'molti mesi sono y 
poicbè con tiliìflo' guadagno venite incontro al- 
la mia negligeTnza } senza -fare altramente scu- 
sa,, o d^ifesa alcuna ooh voi , confessando d* 
«v^vi fatto tort^ , i(ni vi rendo a discrezione , 
còit patto solamente che mi perdoniate la con— 
iumacia passata ; e mi facciate per V avvenire 
un salvo condotto della vostra stampa ;. imma- 
ginandovi che da qui innanzi io vi scriva sem- 
pre a caao', e per affezione, e non pens;ata- 
mente y e per desiderio di laude . Col vostro 
perdono, vorrei che -ai comprendesse quello di 
M» GoridoXogli, il quale ho per gentilissimo 
gWine , e pei: molto caro amico , da Che mi 
al mostrò qui tanto vostro amorevole « £ , per 
aver frodato ancor lui di risposta, desidero di. 
non iiKsapitar per questo della sua benivolenza. 
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Circa al yenir yo8tro di qlia , se la foituM 
ciba punto.dVarbitrio, ia non tsi ho punto di 
fède : perchè non mi suol dare troppo volen- 
tieri di queste conten^ec^ : pure fate almeno 
che non resti da vói ; che per. avventura non 
vi pentirete d' esser venuto . In questo merà> 
mi farete soqumo piacere a. mudarmi aipcor 
dopo tanto tempo quel eh' io vi domandai con 
tanta fretta, pei* una delle lettere cl^e non a* 
veto avxite , della quale vi mando ^fiai diiusa 
la copia , come per 1' altravostra^ mi <icHiede* 
ate . Della moglie . oh* avete presa , se iìnc^ a 
ora ve > ne éententat^ , me. ne rallegro con es« 
So voi 9 ancora che* sia tardi 3 e se ne siete 
mal contento » ve ne ho compassione . De^ 
miei studj , io non sono t^enuto . a rendervi 
conto, per non averpiu che fare con loro. 
Arricchite voi il mondo <5o'' vostri ;t e fate eh' 
io ancor ne gusti qualche frutto • State sano.» 
pi Piacenza, a^xv. d'Aprile. M. D. XLYU, 

161 Jlla Sìg. Vittoria Farnese , Duchessa { 

d* Urbino., 

Io sarò l'ultimo a rattegrarmi con V. £. del 
suo felicissimo maritaggio-, come sono degli 
ultimi suoi , servidori : ed iiarò almeno queste 
di più t^egli altri , che la' tardane di qkesto 
officio le farà -venire la mia allegrezza in qual« 
che considerazione , dove priiua* saroDhe forse 
oscurata da quelle di molti , e -di maggior mo- 
mento , che .non sono io . £ per" tarda che 



1 



i5i 

questa , mia alk^rezza si mostri , tlòtt ' è però 
xb' io non 1^ abbia" mentita a buon'ora j e che 
a léf debba essère 'meno . accetta , non venendo, 
«soli minore affetto ,' che qualsivoglia degli al- 
tri; e" non èssendo per altro tardata , che per 
desiderio d'accompagnarsi con la lAia' povera 
Musa , dalla quble è stata trattenuta Òno a 
ora i sì p^r esser' di natura un poco infingar- 
da ; come perchè 'si vergognìa di comparire a 
Roma così rozza , come è divenuta 'in questi 
paesi . Itallegromene dunque per tutti quei ri- 
spetti che muovono tutti i servitori a deside- 
rare la contentezza, e la grandezza de** padro- 
ni : di poi per quelle circostanze, e per queli- 
ti accidenti che hanno fatto parere al mondo 
questa sua felicità maggiore ; poiché s' è vista 
chiaramente destinata da DÌ9 / prevista dal 
prud:entissimo giudizio di N.< Signore, aspettar 
ta da lei con tanta sua laude , desiderate^ co- 
munemente da tutti , e successa poi quando 
dà tutti era tenuta per lontanissima , e quasi 
del tutto disperata . intimamente né godo pei^ 
contento- mio , che ^ oltre là comtine satisfazio- 
iie che ne sento <)on gli altri , ne spero pri- 
vato favóre , e comodo per me , è per tutti i 
miei } per esser la mia! patria Vicina alla sua 
Ducèa , Piaccia alla divina pròvidèifizà ohe la 
medesima felicità continui in lei, si distenda 
in tutti i suoi , è si perpetui in queflì della 
^uXKsètfsiohe , per intero compimento della spe- 
ranza che U mondo \hà conceputa della sua 
gloriosa fortuna , e. per merito delle virtù , e 
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della bontà sua , alla qu^le io paiticolanneiita 
fono divoti^simo • £ , perchè il, nlio 4|u»lto ri- 
•petto, e la «uà nàolta grand^usa noti. ^ le 
hanno fino a ora laseiato presentare la mi^ di- 
Yòzione^ assicurato ora dall' uuiTèrsal concor* 
SO degli altri 9 né le, vengo a porg^ere. questo 
picciolo segno . ^ir indegnità del quale , la 
prego che supplisca con parte ^elTfofinita u— 
manità sua- È con tutta la H^rorenza chele 
dehfc^o 9 le bacio le mani . Di Piacènza, allì vit^ S 
di Luglio. M. p. XLVJI. ; 

i6a Al Cardinal San ùìorgio^ alla Corte del 

^ Cristianissimo. 

Dalla lettera che V. S. Reverendissima mi 
scrive di Parigi , e ..dalla relazione che Fabio 
mio fratello m'ha fatta al suo ritornò di qna^ 
cofiosco quanta ella si sia inòlinata dalla, SM , 
grandezza , per farne favore , IS perchè ^ a 
rincontrò , la bassa fortuna nostra non può 
pure aggiungere ^ mostnirnele gratitudine al- 
tramente ^ che con l' àn^mo , e col predicare 
ad ognuno la molta umanità stia; degnisi di 
umiliarsi ancur tanto , che almen le. sia accet- 
to questo j^co che noi le possiamo porgere dal, 
canto nostro ^ avendo -dal suo da sodisfarà! 
interamente della lode,, e d^la contentezza che 
ricevono i magnanimi in fare altt^ui beneficio 
senza disegno di ricompensa* £ con. questa 
confidenza vengo di ^uovo à supplicarla, mi 
faccia ancor grazia A* operare, col Rev« di 
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Cortona 9 cn». tra mio fratello , e '1 suo pareiite 
s<^ua buona concordia . Io son tanto servido^ 
del Vefoovo y ed egli è tanto da ben Signore , 
che me ne prometto ogni amorevole o£&cio . 
Hesta che V. S. Reverendissima si degni d' in- 
terporvi la: sua aittorità. £ del modo di: nego^ 
suarlo , ^ de' meriti de^negozio ^^rimettendomi, 
a quanto ne. le sarà detto da Monsignóre elet- 
to di Fermar, senza più fastidirla, umilissima- 

V mente le bacio Je mani. Di Piacenza, alli xx. 

* di LugUo . M. D. XLVII. 

*' i63 M Vescovo di Cortona , alla Corte del 

_ j Cristtanissimo , 

t ■ \ 

QuAirpo y.. S. R. passò di qua , la ricercai 
cti^si degnasse, quando fusse in Francia , di 
pigliare la protezione di Faj^io mio^ fì-at^p 'y. 
. cpiiiex4' un suo servitore ^ che tale le sarà sem- 
pre .inaiente con me.. Ma' ia hoqi sapea già che 
r avversario/fusse suo pm^eajte; che 1' arei par- 
lato d^oin' «altra guisa . Ora che. 1- so , dall' un 
canto m^ò. di maggior dispiacere che vi sia 
seguito. questo disordine ;• dall^ altro , poiché (a 
cosa è fatta, ,ko speranza ehè per suo mezzo 
vi aia per nadcere buò.iia amicizia 5 perchè, ^^ 
considerata prima là qufdità d^ oaso^ e la ca^^ 
gión d'€»iso ; di poi la prudenza , la destrez- 
za^ e la bontà di V. S. insieme con la su^ 
professione , e quanto dia possa disporre dell* 
una parte ^ e deW altra , penso che lo po- 
trà fare facilmente 3 e aoa certo che. lo f a 

b n 
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irolentìeri . Supplico dunque V. S. mi faccia 
grascia d' intromettervisi j che ne riporterà merito , 
«.laude da Dio , e dagli uomini ; e da me tant' 
obbligo, quanto meritali beneficio ^he ini fa- 
rà di levarmi dalP affanno in cl|' io mi truovo 
per questa briga , e dal timor cb' io ho che 
non ne isegua peggio , ^ quanto po880 umil* 
mente me le raccomando . Di Piacenza j alli 
XX. di Luglio . M. D. XLVII. 

164 . ^ Cardinal Farnese, a RomO' • 

Iff tutti i miei giorni Io .non ebbi mai la 
maggior allegrezza di^quella eh' io sentii V an- 
no passato , quando da V. S. Reverendiss. mi 
fu donata la pensione sopra all'Abbazia di &• 
Natoglià : perchè con essa -io potessi consegui« 

^ re il benencio che ho di poi conseguito 119 em^ 

sa mia . E me ne rallegrai così grandemente' 
non tanto per 1' utile , che non è per^ molto, 
quanto perchè mi parve?«be quella "^ magnifi- 
Cionza^ verso di me avesse dal canto di' lei tut». 
te le sue parti , poi eh' ella 'di suo proprio mo«* 
to 5 senza e^re pur ricerca , non che iiììpor^ 
tonata da me, con sì generoso modo si fece 
incontrò alla povertà , ed alla modesti^ mia • 
Ma sopra tutto mi piacque ^ considerando che 
la liberalità sua fusse sì grande^ eh' avesse po- 
tuto superare la mìa cattiva fortuna . Ma io 
veggo ora che la sua malignità non vuole an- 
co cedere alla grandezza deHa magnanimità di 

V V. S. Illustrissima, la quale se con un «iltro 
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eolpo non fiailce d'^atterrarla , il primo sarà 
stato in vano , e «io mi tornerò nelle medesi- 
me sue forze . La* pensioue mi fu - data , fu 
messa in persona di M. Geronimo , Soperchio 
^ntiiuoàio Vineziano , e dà lui ebbi il bei^efi- 
cio nella mia patria>^ e 1' uno e 1' altro avebiQ 
già goduto per un anno .In tanto il Signor 
Anton da Matelica pensionano è stato privato 
dell'Abbazia, ed esso t^a perduta la pensione ;. 
per questo mi domanda ora che gli retroceda 
il beneficio . Io so bene che non sono tenuto a. 
farlo , non volendo y tuttavolta non> debbo ^an- 
c4» volere che, venendoli questo danno' per 
,far comodo a me , egli patisca per cofxto mio. 
S S£ V. S.^&everen.diss. non interpone 1' auto- 
^.■^ rità sua a fare che le cose fatte sieno rate , e 
ferme , o che non usa la medesima liberalità » 
perchè gli si dia nuova ricompensa , io . sarò 
fQrxato a restituirgliene . Opde che là àua gra- 
zia mi tornetà .pciouii&ente' dannosa , avendo 
spe/so a fabbricare 9. e" ravviarlo purè* aséai : df 
poi mi porterà un disonor. grandissimo, tra' Mar^ 
chiani , i quali metteranno in favola eh' io mi 
sia tanto pregiato d' un presente che V. S. 
Reverendis». m' ha fatto di non niente . Impe- 
rò io la supplico che ,si degni di volere che 
quello che ha voluto una volta , sia stabile pei: 
sempre , acciocché questa mia fo.rtunaccia non 
ardisca centra di me, ancor A in disprégit> del- 
la viriti sua . do so la grandezza del suo ani- 
mo 3 so r autorità che na di poterlo far facil- 
mente 3 e però son quasi certissimo che lo 
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farà : ma, quando non le tornasse bene > la prego 
èhe si déeni dirio al presentatore , acoiocchè 
|kwsa risolvermi odi reetitairgliene , o di ri-- 
eompensarlo della mia povertà :' la quale nmf- 
lissimamente le raccomando • Di Piacenza , al- 
la iii. d* Agosto , M. D. XLVlt. 

'. > ' • 

i£5 Al Sig. Vincenzo ifartetlì , 

L'amicizia nostra è tale, e di tanto tem- 
po , che non ha bisogno d' esser, coltivata ooq 
le superstizioni , e con' le apparenze ^ però non 
accade che vi scusiate 4^\\a negligenza dello 
acrivere , perchè ancor io ^ quando non unpòr* 
ta , in questo genere^non soglio essere il pi& 
diligente uomo del mx>ndo . Io son chiarissindo ' 
della - benevolenza vòstra , e voi 'della mia vi • 
dovete promettere ogni cosa . £ non si parli 
più di queste cortigianìe . Di nuovo ci è po- 
co . Ogni cosa pende dalla Dieta , e dal Con- 
cilio, rer l'ultime della Corte «'intende efaè 
rimperaWe stava indisposto d'una febretta, 
la quale si dubitava che si convertisse in Eti- ^ 
ca . Un nostro amico dice cVie n' arebbe biso- 
gno ^ perchè i suoi costumi non gli piacciono. 
Ma viva pure , éosì costumato com' egli è » 
per manco scompiglio della Cristianità • Del 
Signor Principe vostro dicono che prima non 
fu visto con troppo buona ciera , e che dèstra- 
mente gli fu detto che non partisse ddlla Cor- 
te ; di poi s' intende eh' è stato udito più vol- 
te 9 e che negozia francamento . I discorsi che 
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«e ne fanno ; sona ìnfinfiti'^ e la più parte im« ì:k;^ 

pertÌDeati 3 é.però non c'entro . Basta , eh' è 
troppo da he^n Signoi^^ e chela sua bontà 
non è> conosciuta . £ peggio , che^ V jésser buo- 
no v^d cimato da' popoli , lo cehdona sospetto'. 
Delle: «pose "di Napoli aspettianio noi di.' qua il 
vostro ragguaglio > e 1 vostro giudicio . Al Sig, 
Villa fatemi o servitore ,, O/ amico , o parente > 
se ben voleste , auro padrone : pur che sia 
suo , battezzatemi come vuole 3 e ^dipingétei^eli 
pelr quella figura ch'io sono, perchè conòsèa 
eh'' io dico pa vero . Vostro son io ' più che 
mai ^ e vi prego che. m'. amiate ^ e mi cóman« 
diate al solito . Di Piacenza , alli xii. d' Ago* 
sto . M. D. XLVII. , 

166 A M. Bartotomeo O micci » a Macerata • 

> I miei m' hanno scritta il favore ehe m'^-ha 
fatto Monsignore lUustrisa. .per sua magnani- 
mità , per gli atoojrevoli officj di V. S. €l'€Mia che 
m' è stata d'infinita contenteza&a ì e di gran- 
dissimo beneficio*: percb&,,sè per questa via 
non si pigliava la protezione dell'iouor mio 9 io 
era forzato a difenderlo, e vendicarlo con al- 
tri modi « tutti alieni dalla natura « e ilalki ^ 
proression mia ; iipn ' iBènza risico del •-mìo stato ^ 
e forse cbn'^i^ina f quel che si cerca con. ogni 
sente d^ iniquità , e.di tristizia 'ti a" quelli die 
mi -perseguitano 3 Dio, sa, quanto indegnamen^ 
te ; e lo sanno anco gli uomini del mondo • 
Così: lo vedessero saper quelli che ìión hdkino 
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■ti tollerare che la perversità lóro poasa tanto 
«óntra al ben fare degli altri . Ma lodato »ìa 
Dio , che r innocenza naia, ba riscontrato .questa 
Wta nella bontà ^ e nella gìnstizia 4i voi al- 
tri S6. Vorrei che Monsig. Reverendissimo Le- 
gato sapesse, la grandezza deU* obbligo cbé tié 
le tengo. Ed a voi non dico, altro i se non rbe 
▼e ne sono similmente obbligato ^ , e che non 
sono sconoscente, accioodi'è ,vi ricordiate che 
mi: dovete comandar senzò riservo . E perchè 
la molta amorevolezza vostra verso di me non' 
istia oziosa 9 non resterò ;di metterla in 'opera 
tutte le volte che potrà giovare a me 9 ed agli 
amieilÌÉiei , come ora fb per gli apportatoti di 
questa . I quali saranno l^eceo »- e ì^aolo ver- 
zieri da Givitii Nuova ; persone da bene 9 an* 
Cora che per li medésimi sinistri modi ohe si 
tengono nella nostra Terra, fusseto già forzati 
a 'bruttarsi di sangue,. Essi vi 'diranno i casi 
loro i' e dalle scritture che'vi presèhterannò 9 
vedrete quanto facilmente gli potete consolare 
del loro desiderio . Il quale è di quietare 9 e 
<1i pote^ viver sicuri sotto la grazia 9 e prote- 
zione di Monsig. Illnstriss. Hanno la pace con 
gli nemici ; hanno la remissien del Oardinal 
di Gàr^i 9 Legato di quel tempo 4 hanno' salvi- 
condotti da tutti gli altri Legati di poi . Son 
vivuti 9 da che furono rimessi 9 seitipre pacifi- 
camente. E. perchè vorrebbono'fare it'^medesi- 
mo per 1' avvenire; cercano ora di dar^ intero 
stabilimento alle cose lofo . Io penso che '1 
Cardinale abbia facoltà amplissima di farlo^^e. 
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quando questo; sia, io vi priego che siate con* 
tento d' abbracciar questo lor negozio , e d' in- 
viarli , ed ajutarii a conseguir questa grazia 
per amor mio . E( ^ quando S. S. Reverendiss* 
non potesse , o per qualcb'' altro rispetto non 
volesse , mi farete piacere a itìostrar ^ loro il 
iOj[>do di conseguire il medesimo a Roma. , ed 
impetrarne j bisognaiido, sue lettere di racco- 
mandazione • Di graéia fatelo, Signor Orsuc- 
cio , che ve n' barò altrettanto obbligo di quel- 
lo ^he m'avete impio^to ultimamente . £ di 
tutti insieme , prego Iddio , che mi dia occa^ 
sione di mostrarvene. un giorno gratitodine • 
Di Piacenza , alli j^xJk^ d' Agosto . M* D, 
XLVII. 

167 A. Jlf. JLuc4 Tomasìni > alia Ripa • 

Sbovo! aveste notizia degli umori di Gmta 
Nuova, e delle qualità di quelli che v'hanjn<y 
nìossp a cercare quel che cercate; se sapeste 
quel ^ che disegnano di coprire sotto il vostro 
mantello; e di più /qual sia stata 1' amieizia. 
eh' io ho tenuta con M. Michel' Angelo vostro 
fratello , bqn. mem* e la condizione , e la na- 
tura mia y o^edo che sareste proceduto meco 
più civilmente, è con loro più cautamente, 
che non avete f^tto ; pejcchè bastava cbe^^ vi 
foste degnato a scrivermi prima , come aveta 
fatto poi . £ io come amico vi arci risposto, 
e chiarito , ed avvertito per modo , che no.n 
vi arebbono spinto a far cosa indegi^i di voi# 




■'•.ir' ■ 

i6o 

^nè pTt$&\^àT iatrumento contra T onor mio ; 
perone , quinto ia me 9 i superiori hanno già 
conosciuto la malignità loro, a. la verità; del 
ntegozio ; e l'opere mie sono tanto chiare, 
che noli possono essere oscurate da persona . 
Per risposta vostra vi dico che io non son te^ 
nuto né a M. MicbeF Angelo ^ né a' suoi^re- 
di di cosa iÉlcuna ; e quanta al donativo che 
vi debba la Comunità ^ chi* ve 1' ha riferito , 
ve ne^doveria mostrarén-ìl decreto ', o Vlobbli- 
go "tao « Se niente te ne mostra," niehte ne 
sarà . E , poi che '1 medesimo niente avete ri- 
donato , uk caro che yoi con vostra laude , e 
ÌJ una , « 1* altra pat^e senza costò vi siate 
stati cortesi del pari . Né per questo pensate 

' eh' io mi tenga ofibso da voi ; an^i vi spuso 
di questo movimento » ftoirehè non ^conoscete 
me , né li miei calunniatori . E > por la buo- 
na amicizia che -é stata fra me', e M. Mfcber 
Angelo , voglio essere' altrettanto amico a' voi . 
E volendomi per tale , e richièdendomi ,di co^ 
8.^ eh' io possa , ne vedrete gli effetti ..State 
sano . Di Piacenza^ al primo di Settefabre • 
M. D. XLVII. 

168 Al Cardinal Sani* Angelo , a Macerata. ^ 

Da Fabio, staffiere del Duca, sono stato 
salutato per parte di V. S. Illustriss. in un 
certo modo, che, oltre al dimostrarmi la mol- 
ta umanità sua , m' è parso che m' abbia vo- 
luto misteriosamente ricordare non so che. 
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Monsign. Róv«rencli88. se .volete j^kf quelle "^^^^ 
eh' io penéo^' non ho bisognò di 8prqne>' baeU 
che mi sia allentata un poco la fbanó , che io 
correrò a tutta briglia . Risposi alli giorni pas- 
sati allaf domanda che 1 Gavalier Oaleazzo mi 
fece da sua parte, delia Goitimedia', che que^ 
sta era 1' occasione di spictcarmi di' qui per al- ^ 
cuni giorni . Aspetto che V. S. ; se mt l^erva : ed 
ora cnè'^. S, viene e Perugia , sarà tempo : 
'perchè pen^so che si risolverà che non M reciti 
a Koma . Piasi una volta nella tromba \ ^' io 
per me sono taiito'desiderosor di venir via, 4Stie 
non posso star saldo alle mosse ^^.Iq tanto 
non voglio mancare di ringraziar Y. S. :'Re^ 
verendissima dèi favor ehv- m' ha fatto ^ncllà 
còsa della Comunità '9 |iieircbò m' è stato|.di trop- 
po gran contento', urend'omi liberato d'una 
gran tentazione ; la quale contuttociÒ non cessa 
di perseguitarmi . Ma Iddio , e la protezione 
di y.. S. Reverendiss.: ci provederà ancora, per 
r avvenire . Gli apportatori di qi;iesta j che sa- 
ranno Gecco , e Paolo Verzieri da Givita Nuo- 
va , hÀnno paura della medesimia tempesta , 
dalla quale sono stati tocchi dell' -altre volte • 
Se ne vorrebbono assicurare ^otto la grazia ,' e 
jotfo la dtfension sua 3 come quelli che desi* 
dorano di vivere in pace , e senza sospetto* • 
Ho scritto al Signor Orsucciò che le narrj il 
bisogno. '£ io la j^rego che si degni soccorrerli 
per quietare in parte gli cattivi umori, di quel- 
la povera mia patria : e per fare* anco favole 
p me ; che per favor singolare lo ricaverò da V. 
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S» nitistriss. Alla quale ,iiinìIÌMÌmaiDente bacìio 
le mani . Di Piacenza y alli iiì. di Settembre • 

M.D. iLvn. 

169 Al medesimo , a Macerata * . 

• Nel giorno in£eiice ddla nostra disgrazifi 
non ebbi tempo di scrivere a V. S. Reveren- 
dissima ; di poi non ho avuto il mo<ìo; in tan- 
ti luoghi > ed in tante difficoltà mi. sono tro- 
vato ., Ora , rinovarle il dolore. , sarebbe im- 
prudensa : consolamela , mi par presunzione ^ 
e cosa indegna della costanza , e della gran- 
dezza dell' animo suo . Basterà dunqtie cbe me 
ne dolga , e me ne condolga seco ;. il che fo 
con tutta quella amaritudine che mi viene dal 
vero lafiètto della servitù . mia , e dall' acerbez- 
za , e dalla ferità 4^11', accidente • E , per più 
non fastidirla , non le dirò altro • Io dopo un 
lunga errare mi jono ricondotto a Parma. Id- 
dio sa come . Aspetto che da lei.» e dal Re-> 
verendiss. Farnese mi sia comandato • t)a Sua 
l^g. Re verendiss. sono statò appostato più vol- 
te ^ ed ultimamente chiamato • Alla Vostra II- 
lustriss*' sono stato promesso dal mio Signore , 
e PaidraL loifo • Io sono indegno deir uno e dell' 
altro , e però non debbo anteporre ;i né pos- 
porre ninno di loro 3 e son tenuto obbedire 
parimente ambedue . Supplico dunque quanto 
io posso y alla bontà di ciascuno , che di co- 
mun consenso si degnino d' accettare la mia 
Servitù y e destinarla a qual d' essi sarà mea 
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nojosa . Ed umfliMÌminnente baoì* ìt mani dì 
V. S. Reverèodissima i. Di Pam)aV''lHli xix. di 
Settembre . M. D. XLYII. 

' ' /' ■ I 

170 Al Cardinal Farnese ^^ a Roma* • 

So che V. S. Reverendt68. s' è doluta di me 
eh' io jion r ahhia scritto in un caso di tanto 
tnomento , e tanto atroce , qiiale è, staisi 4a 
morte dello sfortunato' suo Padre y e inio Si- 
gnore : la cagione è stata chiB ip quel punto , 
inteadendo cne altri evea scritto quel che oc- 
correva 9 pertsai che fusse migliore officio a tra- 
Tagliarmi altrov'e ; ancora che fra tutti abbia«- 
mo fatto asisai nien che niente ^ ^^zi quasi il 
peggio che aJ3biamo potuto . Quando volsi poi scri- 
vere , non e' era pia riè modo, né tempo pur di 
salvarsi . Sicché la supplico si degni in questa 
parte o di scusarmi, o di perdonarmi . E, 
quanto al caso , io noA ardisco pur di parlar- 
ne ; e mi vergogno d' essere ài mondo , poiché 
ancor io sono stato uno di quei disutili servi- 
tori che mi sono trovato a fare una tal perdi- 
ta . £ non tanto eh' io al^bia -animo di censo-' 
lame V.. S. Reverendissima > rioo so le barò 
meri faccia di compa/irle irina^nzi , se JHW'aise-^ 
curato . 'è chiamato da (ei . Ella sa patito ho . 
desiderato sempre di termi ^i qua, ma noti 
già con questa occasiona, e con un tanto. mio 
dispiacere . Pure così é piaciuto a Dio i Dopo 
il caso , per un\Bi lunga sgiravolta ; e non sen- 
za pericolo mi sono ridotto a Parma ^ assai' 



164 

male in arnese ^ IPenso andarmene a casa a ri- 
farmi , e filivi aspettare ìL èennò di V. S^ II- 
Ittstriss. Truovoini da un eanto già molto tem- 
po obbligato a lei ; dall' altro , iil;tìmamente 
fui promesso dalla l>uona mem. di suo Padre 
al Revei'endiss. di Sant' Angelo > che me le 
domandò quando fu qui. Io v non mi reputo 
tale , che debba essere* opej^ato qà dall' uno , 
né daH' altro; e nondimeno desidj^ro di servi- 
re qual sia di loro cbe si degfni' d' accettarmi* 
E credo cbe ^ servendo ttn%«y forbirò ambe^ 
due . £ però aspetto che di jMjnr^onsentiméU'- 
to mi sia comandato quel cfa#-^2Kibbà seguire • 
Ed umilissimamente le bacio le mani . Di Par- 
ma, alli xix. di Settembre-. M. D. XLVU. 

171 Al Sìg. Xuca Contile . 

. £ possibile che un galantuomo vostro pari 
sia tanto superstizioso in questo benedetto iscri- 
vere, che lo tenga per articolo necessario dell' 
amicizia ; e che , essendo. Filòsofo « siate tanto 
sdegnoso » che abbiate-per male ebe non vi si 
scriva ? Quando non importa ; ^quando non ho 
di che y e quando sono occupato 9 travagliato , e 
tenuto , -si può dire , in continuo moto da.' padro- 
ni, dalla mia cattiva fertunt^,,e idai tempi che 
corrono ? Ma la scusadì questi impedimenti non 
voglio che mi vaglia : p«f!rchè ,iion essendo sem- 
pre impedito, non sarei sempre scusato. Mi con- 
tento ohe voi crediate eh' io lo faccia mal volen- 
tieri> e più , che vi sia negUgentissimo-b Se non 
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volete considerare che ne 8onaiBtancoi,cbeileton 
fastidita , e che non è mestiero da farlo per pas- 
satempo 5 merito per questo d^ esserne chiamato 
superbo , e disamorevole?' I buon compagni ,- e i 
y^ri amici o non hanno I^ negligenza in 'questo 
genere per peccato ; o so pur V hanno-, lo tol<^ 
lerano yO non lo tengono per tanto atroce , co- 
me roi) che lo derivi! te- dalla superbia^ e dal- 
la disam'orevolezza • ohte sono vizj distruggiti- 
vi dell' amicizia . ti peggio che 'voi- mi poteste 
dire, era che io facessi troppo -a securtà con 
voi , o che fi||MÌ* troppo trascurato trattenitor 
veltro • Ma cho.iion vi sia bùon^ amica ed of- 
ficioso , e diligente , così nello scrivere , come 
fieli' opd'are , dove corra il bisogno.^ questo 
non sarà mai . Ma , perchè io veggo che in 
lina parte le vostre massime sono divèrse dal- 
le mie y e. nel!' altra io conosco che nii' pun- 
gete' per afl^ione 3 ricevo in 'correzione ^tutta 
le* vostre punture , e hii sono anco 'dolcissime. 
Ma mólto pila dolci e oordiali mi sotio- = stati i 
saluti che m'avete dati, e- 1' offerte ' che m- 
avete fatte in nome dell' Ecc^lentissima Signor 
ra Marchesa ^ dove ho riconosciuta l'umani-. 
tà y la cortesia y e la grandezza di quell' ani- 
mo nòbile . Quésta jdimostrazione è stata tan- 
to sopra . al mio merito 9 che tìon mi par-e d* 
esser capace a rteeterlif^ né bastante a ringra- 
ziamela ' E però , 'siif^lendo in qu^ eh' io 
mando, lodate voi pefAe la grandezza della 
virtù Ruai e mostratele l'infinità dell'obbligo 
mio . Il medesimo dico del generosissimo SignoJ^ 
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Marchese di Pescara^ nella cui graziale dèi- 
li Sigg. suoi fratèlli desidero che mi mantegna- 
te . Di me vi dirò brevemente . Dopo ^he non 
m' avete veduto , seguì 1' accidente di Piacen- 
za i Io mi v^ trovai , feci quel poco ben che 
potei in servigio de' padroni , ma tutto in va- 
no . Così era destinato . Me n' uscj salvò, e 
rispettato da ognuno . Ridussimi a Rivalta col 
Conte- Giulio Laudi . Lo Spina , antico vero j 
e, santo , eorse a Piacenza y mi salvò le robe ; 
mi favorì gli amici ; mi fece assicurar da Doi| 
Ferrante , perc^iè potessi passar sicuramente a 
Parma . Preso, dipoi M. Apollonio ; intende 
che gli venne animo di vplere attcor me ^ e ne 
fece opera « Dio volse che non li riuscisse^ 
perchè io , non mi &dando di passare per. la 
strada Romea , dove erano già comparse le 
genti di Cremona ^ nò di tener, verso la mon- 
tagna > perchè le strade erano rotte ; passai di 
là da Pò .,,6 lungo esso per lo Cremonese , e 
Mantoano , andai a ripassarlo a Brissellò , che 
è del Ferrarese . Ed intanto i Cavai leggieri , 
che m' avea mandato dietro , mi fallirono a 
Cremona di poco y che la sera medesima essr 
alloggiarono nella Città, e io di fiiòri nel 
Convento di S. Gismondo . Da. . Brissellò- mi 
ridussi in Parma , dov« stetti alcuni giorni 
col Duca Ottavio . Il Cardinal Sant' An- 
gelo mi volse da lui • .Farnese m'. ha di- 
poi tolto a Santo Angelo , e mi truovo. o« 
ra in Roma con^ S. S. Reveren. dove Are^ 
do mi fermerò^ , eoo tutto che ora • il Dupa 
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Ottavio mi <:bieggi a Farnese • Vi toriiiro la 
competenza, di questi Sigg, con Un poco, di 
tenereìEza V così d''. essere amato , come benefi*^ 
cato ^a loro . Quel che sarà poi , non ab : mi 
giova di sperar bène , tfia si$ ohe vuole ; che 
io bo di già fatto il callo ad ogni fortuna . 
Se di costÀ mi deste avviso di '(Qfuailche vacan* 
za , 8on quasi certo che 1' empirei ': il favore 
in questo caso di cotesti Sigg^. mi potria gio- 
vare assai . 'M' è parso d' accen narvalo , ,e del 
resto mi rimetto alln vostra .prudenza .' Deside* 
To d' es^r raccomandato al- Signor Moocia , al 
Signor Quintio , se è con voi , ed. a voi spe^ 
zialmente . State Sano . Di Koma / alli ^v. di 

Decembre . M. D. XXVII, 

• -^ , ( . 

ija Alla. Marchésa del Vasto ^ 

Dal Signor Contile m'è stato scrìtto 9 e dia 
Monsignor Gottieri riferito ^quanto umanamente 
V. Eccellenza s'è ricordata di me nel cìeiso di 
Piacenza 3 e da loro sonò stato per sua parte' 
salutato , ed invitato a valermi della sua mol- 
ta liberalità iu ogni mio bisogno . Questa me- 
moria , e questa cura ch'ella mostra tener di 
. me , per 1' ordinario mi sono di' sommo favore , 
e di sommo contento \ ma in questo tempo mi 
sono di tanto' maggiore , quanto con maggior 
sua laude mi si apprcsentano ; ricordandola e , 
ed oiFerendómisi negli infortunj , contra l'.uso 
della più parte 4e' Signori , e -quaSi di .tntti 
gli uomini» Ma questo non è il primo segno 



che b' è visto della grandezza dell', animo di ^ 
Eccellenza ; così le corrisponda, qnelt^ del 
fortuna , poiché da lei s' impara il modo < 
dispensarla . Ma certo io questo atto io rìcei 
tanto oltre a quello ohe mi si conviene , ci 
"P^r avventura le si potrebbe dire che trapà: 
sasse di §ran lunga i termini della liberalità 
s'ella non riconoscesse in me piìi tosto là d: 
vozion dejr animo , the '1 merito dell' opere 
Ora 9 perchè io non posso aggiungere a me 
st raro eie gratitudine » altramente , . che ade 
randola col pensiero ^ e celebrando con. le pi 
role la cortesia , la generosità , e 1' umanil 
sua ; degnisi d' accettar questo solo , che ^i 
posso darle dal canto mio, avendo, dal suo 
da ricompensarci largamente , delhi lodo cL 
acquistano , e del piacer che sentono i Signo 
magnanimi in fare benefìcio altrui , senza al 
tro disegno , che di giovare ; e di ciò godei 
in ior medesimi . Con che umilmente inchi 
nandola , le bacio le delicatissime mani . I 
Roma ^ alii xv. di Decembre . M. D. XLVII 
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J73 A Monsig, Cicala ec. 

Oltre all' esser io amico , parente , ed af 
fezionato per inclinazione, e par elezione a ^ 
Giulio Spiriti, per conto di chi scrivo questa 
li sono ancora obbligato per quel favore eh 
io ottenni per suo mezzo da V. S. d' esse 
degnato per suo servitore insieme con lui 
Per questo rispetto particolarmente mi pa 
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d'esser téimto di fare ' ogn' opera per* man- 
tenere à lui quella grazia che egli s'affaticò 
d*^ acquistare a me appresso di V. S. E peor 
fo che ci dcirerò pp^a fatica , perchè parto 
per i|oo che è più suo servitore , che^ mio.it-* 
«lieo . Della qnal saa servita io posso far lar'^ 
ghissiina fede , coihe q)aelii che per mplt^saoì 
cfficj , per. molti ragionamenti rfatd con me» e 
per ogni, sorte di riscontilo soa diia.rissimo del- 
la^^éde 9 e della divozioti sua Verso |li lei 9 e 
det molto desiderio che tiene .particolarmente 
de^U sua grandezza • Egli mi dice òhe , se 
bene non ^i è mai tolto dal servigio ' di V.' S» 
è, stato però da ragionevoli cligioni forzato a 
eerv^rla di lontane i e dubita eh' ella non si 
tenga per questo mal soddisfatta di lui. £. ne 
dà per segno 9 che non li pare che si conten* 
ti ora .,di stabilirli una grazia che gli area già 
fatta di non so che pensione . Monsign. , io so 
dall' un canto la bontà di M. Giulio , perchè 
K 90 nò intrinseco : so che l'è stato servitore, 
et fedele 9 ed affezionato ; e' che le vuole esse- 
re fin che vive. So dall' altro 9 che V. S* è 
di natura corteflte 9 e magnanima ; e/ che non 
tjjen cónto di cpea sì minima • Imperò non mi 
par di dover far altro in questo caso , se non 
quella fede che J' ho fatta 9 de' meriti 9 e del- 
ta servitù di M. Giulio • Che 9 ih quando al- 
la grazia che si chiede 9 non dubitò ehé, ndil 
sia per farla per se medesima • Tuttàvolta 9 a 
maggiore espression dell'obbligo che ìq teDgo > e 
4eU'nmòr ch'io porto a tjuést'uomo da bene » 
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io la supplico che «i degni di riconoacerlo per 
servitore, e di cQnfermarli la grazia sopradèt- 
tsi 9 per farne favore ancora a me. Che per 
ifavoréy.e per gi;azia sìngolarÌMinia ne le do-^ 
mando ; e mi rendo ceirtissimo .che sarà coki 
molta «la satisfazione > perQhè coaósqerà coti 
gli effetti che '1 beneficio sarà beu: coUooato ,. 
' e per '.pòco che sia, sarà ricojiosciu^ da lui con 
mólta gratitudine, e da me rtcevc^tò con molta 
obbligazione . Per ora io non mancber-6 di quan- 
to sono stato ricerco dal sjuo M. JeTonimo a 
beneficio del suo negozio . Ed iti tu^to al^q cliQ 
1;' accaderà -valérsi delibi niia debolezza , mi tro-^ 
véra sempre diligentissimo,, e prontissimo a ser^ 
vìrla , £ , sènza più dirle unùlmente le bacio 
lÀ mani . Di Roma , alli xv. di Dicembre • M* 
D. XLVII. 

7 4 -^ Jf^' Giorgio Fasori Dipintore , a Fp* 

renze \ 

M* AVETE dato la vit^ a farmi vedere parte 
del Commentario che avete scritto degli Arte« 
£ci del Disegno 3 che certo 1' ho letto con gran-» 
dissimo piacer^ , e mi p^r degno d' esser letto 
da- ognuno 9 per la memoria che vi si fa di 
molti uomini eccellenti , e per la cpgnizio-v 
ne che se ne cava di molte cose , e de' varj 
tempii per quel eh' io ho veduto fin qui. ^ 
e p0r quello che voi promettete nella sun 
Tavola . Farmi ancora bene scritta , e pur£^<^ 
mente ^ e cou belle avverCèozo «Solo vi 
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desidero elle se né- Iievino certi fra^porf amenti 
di parole , è certi verbi posti n^l fine talvolta 
per eleganza , che in questa lingua a me ge« 
Berano fastidio. In una Opera simile vorrei la 
scrittura appunto come il parlare , cioè eh' a* 
vesso più tòsto del proprio che del metaforico , 
o del pellegrino; e del corrente , più che (}el|i' 
affettato . £ quésto è cosi veramente , se non 
in^ certi pochissimi lochi , i quali rileggendo 
avverlirete, ed ammendarete facilmente. Del r^ 
9to mi ì^allegro con voi, che certo avete fatta 
luia bella ,' ed utile fatica. £ y' ani^iunzio che 
sarà perpetua : perchè V istoria è necessaria , 
e la materia dilettevole . Dell' amicizia ohe ib' 
avete acquistata dell' Abbate Gio. Matteo,, vi 
ringrazio assai ^ e ^ se me )a manterrete , ve 
n' harò. obbligò . Non ho tetnpo di ragionar 
più questa sera coti voi . State sano y è , pòl- 
che . siete ricco' a bastanza , contentatevi , e 
ldS8aì:evi rivedere . Di Roma , alli xi. di De- 
cembre. M. D; XLVII, 

17& A M, Piahia Benvo^Ùenti, a Siena . 

Voi mi date certe fiancate, che. per sodo eh' 
io sia , ( come voi mi chiamate ) mi si fanno 
assai ben sentire. Dubito che non vi siate 
eo'ngicirato col Contile a distruzione della pré* 
rogativache mi ho ^guadagnata con tutti fiH 
altri 'miei amici . La quale è eh' io non sili 
tenuta di scrivere j né di risponder loro , se 
i\oo per cosa eh' importi • £d a me pareva chft 
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noii importasse eh' io vi rispondessi. prima ebe vi 
servissi : avendomi promesso il Gavalier (Landol- 
fo di supplire per lui , e per me • Ma poiché voi 
non me la fate buon^^io vi scriVo'orà , senza pr(Éh 
giudizio del mio, privile^o • Che, se betae non 
vi ho scritto , non ^ però che lion abbi Dpe- 
rato , e non operi ogni /vòlta che pi* occorre , 
per soddisfazione del vostro desiderilo ^ peróhò 
questa mia sodezza si stenda, ancora all' ami- 
cizia » e v'amo sodamente, e mi ricoirdo di 
voi ; e 9 quando si potrà , ne vedrete gli ef- 
fetti . Ma quanto all', accomodarvi ora ,a Roma, 
vA par dimcìlissimo in assenna vostra' ; poiché 
riesce difficile per quelli c^eci sono presenti • 
Qui concorrono ( come sapete ) infiniti che cer<^ 
cane il medesimo : i tempi sono scarsi , . i Si-f 
gnori vanno assegnati , e fanno come una no- 
tomia de' servitori di momento , prima che gli 
piglino • Sopra tutto gli vogliono vedere ^ ed 
informarsi, di loro minutamente ; perchè non 
crediate che basti la relazione solamente di noi 
altri . La virtù ^vostra è ben tale , che meri- 
tareste d'esser chiamato -di più lontano , che 
non siete ; e noi per tale vi proponiamo i ma 
io vi risolvo che bisogna che voi siate qui • 
ISicchè venite y se ppiete ; che presto vi chia«v 
ri rete anCor voi del proceder di Roma . Intan- 
to non mancjieremo noi dell^ officio nostro ; e 
non facendosi più che tanto , imputatelo alla 
difficoltà' eh' io vi dico . £ state sano . Di 
Roma, alìi k^y. di Febbraio, M. D* XliVIU. 
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176 ÀI Sig. Bernardo Spina 9 a Milano • 

L'sssER 8tato molti giorni fuor di Roma, e 
molti' altri malato ; mi hanno fatto indugiare 
infino a ora a rispondere all' ultima vostra lettera ; 
la girale mi dette una gran consolazione a leg*- 
gerla ; che vi prometto eh' io mi trovava assai 
mài contento ; parte per quello eh' io sàpéa , e 
parte per quel che dubitava della persecuzione^ 
che a voi fanno gli uomini , ed a me la mia 
sorte cattiva : che m' ha sempre assassinato , a 
farmivi nuocere 5 e disjpiabere a mio dispetto ; 
essendo voi il magjgior am^o eh' io abbia , e 
de' migliori uomini che vivono . E , se le vir« 
tu che Iddio v' ha date , più tosto uniche , che 
rare a qdesti tempi, non fussero talij che per 
for^à 81 facessero apiare , io mi contenterei 
forse di non esservi più amico , per torvi 
di dosso una ' amicizia così dannosa , coinè 
v' è stata sempre la mia . Ma , poiché non. è 
possibile che voi non siate amato , mi consolo 
in parte che le medesime vostre virtù sonò 
bastanti a vincer la malignità così del mio ^ 
come del vostro destino. Consolatevi ancor voi. 
Signor Bernardo , che non senza misterìo fa 
Dio questo paragone della nettezs^a , e della 
costanzia vostra . Di me , non vi voglio dire 
éhe m'abbiate per iscusato del travaglio eh' . 
avete cavato della mia pratica ; poiché io so 
che mi tenete per amico , e che potete aver 
conosciuto che tutti gli incomodi che io v' ho 
fatti 9 hanno sempre ivuto radice da buona 
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intenzione . Ben mi dolgo delta mia èisgrsajm 
in questo caso , che m' abbia cosi forzato a 
farvi male . Ma dall' altro c^nto tengo per mia 
gran ventura , e per maggior vostra virtù , che 
con tuttòciò mi vogliate ancor bene . pa que« 
sto solo voglio che consideriate quanto io sia te« 
nuto d'andare, e di riverir voi, e. sei. mio 
desiderio deve corrispondere a qu^ eh' avete 
Toi chb ci riveggiamo , e che facciamo una vi-» 
ta comune . Ed intanto: mi ricordo che vostro 
ineglio saria che io ^on v' avessi mai veduto 3 
e pur desidero di rivedervi; e mi giova di-^per 
xarlo , poiché mi dite che di costà no^ sono 
in quella contumacia che mi 'si diceva • IH. chi^ 
sono stato fino a ora tribulatissimo , come vi 
ho detto , per contCL vostro ; che per. mio non 
me ne sonp dato punto d' affanno 9 come quel- 
li che non mi pareva di mestarlo • Ora io ne 
ringrazio Dio ; e lo prego a tutte 1' ore , che 
ci possiamo rivedere , ma con miglior vostro 
augurio , che per lo passato . Che con maggior 
mia fortuna ( come par che mi vogliate prono* 
sticare .) nou può essere ; tanto soh male av- 
venturato , Intanto io v' ho sempre nel cuore > 
e' nop ardisco offerirmi vi , perchè, oltre che 
possa poco 9 dubito che per pochissimo eh' io 
mi dimeni per farvi servigio, non vi torni di 
nuovo a diservire • Pure io son qu^-^ e 1' ai)i-« 
mo mio è buono a dispetto della mala fortu- 
na ^ e delle male lingue , Se vi pare di tenta« 
re se '1 cattivo influsso è passato ^ a voi me ne 
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inmetito j; e itti ni raccomando . Di Roma , alU 
XX. d' Aprile . M. D. XLVIII. 

t^^ A M. Matteo Garofolo y a Matelica # 

Dal Sìg. Antonio Ottone ;8ono stato saluta-^ 
fo.per parte dì V. S. e dar* Ini mi è stato det-* 
to che vi trovate in 'Matelica Commissario^ 
quando io mi pentavà che foste apcora a Gi-« 
vita Nuova . Coti questa occasiona 3 entrando- 
81 a parlar di voi , s' è doluto meco che nel 
yostro governare procedete con troppo rigore^ 
e troppo diversamente 4aÌ solito"^ della Gasa • 
Di che quelli del luogo si scandaléz^jano mol- 
to ì é per amore che pòrta lóro S. Signoria lo 
sente assai . M'é parso officio di quell'amico 
e servitore eh' io sono dell' uno , e deli' altro , 
d' avvertirvene 5 perchè peravve^itura/ potrete 
in un medesima tempo satisfare alla giustizia y 
e compiacere a questo Signore; come credo 
che con la vostra destrezza farete facilmente , 
e senza vostro carico : essendo ancor giustizia 
il divertire a summo jure ; e prudenza , il 
compiacere in quelle cose, che non escono de* 
termini del giusto \ massimamente a un Si* 
^npre da bene, come questo ; che vi pro- 
metto l4ie è la gentilezza \del mondo ; ed ;è 
di^ tanta autorità appresso al Cardinale , ed, 
a questa Corte tutta , che io vorrei che 
non ve lo provocaste , anzi ve le rendei 
8te hjenivolo ; come so che vi sarà a ogni mo- 
do 9 perchè già aale qualità- vostre , e desidera 
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d! esservi amico : ed io, come di mezsso , gli 
ho promes.so badpa corrispondenza dal canto 
vostro . Sicché $ salvo il rispetto de' superiori , 
e r onor vostro ; in quello che lo potete grA^ 
tificare , fatelo sopra di me ; che sarà \}en lo- 
cato . E pregandovi che pigliate . questo mio 
avvertimento in buona parte^, senza altro dir* 
vi ^ mi vi offero , e raccomando,. Di Roma , 
àlli XX. d' AprUe . M. D. XLVIXI. 

1^6 Al Sig. Don Giorgio Marrich ,a Napoli • 

Non che l' aria di Ronia , ma tutti gli ele- 
menti insieme ; se non mi ricompongono un' 
altra^ volta ; non potranno mai fare eh' io noti 
aia quel che mi -sono 3 e così vostro nemico , 
come voi mi tenete 3 che non pensaste eh' io 
cagliassi per vostre braverie : massimamente 
non minacciandomi d' altro , . che di pancia ; 
della quale ho speranza di non aover. ceder 
molto né a voi , né allo Spina . Voi mi dite 
che in Roma io noi| mi lassai vedere • £ che 
direste voi ', se non ve ne foste fuggito , per* 
che io non vi trovassi ? Dio sa quello che ve- 
niste per fare ! Ui^o Spagnuolo , di questi : tem- 
pi , in poste , di notte ', e scoperto che foste ^ 
mi mostraste di venire a Pala;szo , e pigliaste 
la volta di Napoli ! ma sappiatene grado alla 
mìa disgrazia , che mi tenne in . quel tempo a 
tirar la carretta d' uno spaccio diabolico . Che 
per poco che m' aveste ancora aspettato , forse 
forse che v'arei reso il cambio della córsa che 



mi faceste fai^e a Piacenza . Duolmi di non ei* 
ser stato tantp «oUecfito , che mi, jBia. venuto 
fatto 5 acciocché aveste potuto render miglio^ 
testinionianza alla Sig. Isabella vostra ma«» 
d re della inimicizia ch'io tengo con voi; ma 
io ve la serbo alla ripassata i.In tanto , per 
giustificarmi della calunnia che io penso che 
voi m' abbiate data appresso di lei ^ io le scri- 
vo ie cagioni che io ho d' avervi questo mal' 
animo addosso 3 e a voi ricordo che non vi 
mettiate a dir cosa di me che non la possiate 
sostenere ; e cosi cpllericamehte jpai vi racóo-i 
mando . Di Roma > alli xxvii. d' Aprile « A{* B* 
XLVIH. 

.179 Alla Sig^. Donna Isabella Marrìche 9 a 

Napoli . . 

E tanta V ambizione 9 é '1 desiderio eh' \6 
tengo d^lla grazia di tutte le donne , e spe- 
zialmente deUe belle ^^ e delle, generose , e di 
quelle che aono veramente Donne, e Signore^ 
come siete voi , che merito qualche perdono j 
se vi scrivo ora cosi presuntuosamente , come 
io fp , senza avervi mai conosciuta di vista : 
massimamente .ricerco , ed astretto dal Signor 
Dpn Giorgio vostro figliuolo . Il quale , con 
avervi detto di me' quel che li pare y ora. mi 
provoca a risentirmene contra di lui , perchè 
non riceviate inganiio.per ponto mio. Essendo 
fadl cosa., per prudentissima che .voi siate, 
che possiate esier ingannata di me da un vostro 
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figliuolo : it quale io so òhe mi vi faa dipinto 
per quel ohe egli mi tiene; e dall' altro canto 
10 80 che egli mi, tiene per : quello ch'io non 
sono . £ , poiché mi sforza a darvi conto di 
me 9 io vi -protesto che hoh/ vi arrischiate in 
su le sue parole a pigliarmi per altro, che per 
vostro servitore ; perchè altri^mente vi trovere- 
ste aver mal' impiegata la vostra credenza . Io 
mi truovo spesso spesao affi*ontàto per conto, siio » 
E mi condusse una volta a. tale , che fui dal- 
la Marchésa Eccellentissima 'del Yasto incate- 
nato per Poeta ; che sapete quanto s' accosta 
al pazzo. Ma in q^el che mi condusse a'peg^ 
gior partito , che io mi trovassi mai , fu r che 
in Milano un Carnovale mi fece camuffare, e 
rapire dalla sua quaternità : così chiamava qaat« 
tro sue donne, le maggiori assassine ch'io co- 
noscessi mai . Dalle quali, Dio vi dica per me, 
come fui concio j che ancojra àncora^ quando 
io ci pento , non soh padrone di me stesso* 
Sicché non gli crediate così ogni cosa, in pre- 
giudizio della .vostra prudenza , e della mia 
modestia . Con la Signora Donna Giulia , con 
la quale ( secondo il suo scrivere ) nK>8tra d' 
aver tentato di mettermi nel medesimo con- 
cetto^ non duhito di portar questo perìcolo : 
perché , ae pur si ricorda di me , conoscendo- 
mi , non gli crederà molto , essendo ella di 
raro giudizio , come è di bellezza . E poi elio 
mi sono sfrontato a venirvi ora innanzi 5 per- 
ché non sia in vano, vi domando in grazia 
che vi degniate accettarmi pei; sevyitore » 0' di 
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ricordarmi 9 bisognando ^ a èasa Signora. Ciulia. 
per ^ quel devoto che io , molt' anni sono -, mo 
Se dedica? • Ed all' una , ed all' -altra con. mol* 
ta riverenza bacio le nolani • Di Roma ^^alii xxvii* 
d'Aprile. M. D. XLyiU. 

i8o A M, Giorgio Fasori Dipinture aFi^ 

renze ; 

Ili mio desiderio d' avere un' Opera no-» 
tabile di vostra manc^ ) è cosi per vostra 
laude , come per mio pontento y perchè vor-» 
rei poterìa mettere innanzi a certi che ^i 
conoscono più per ispeditivo nella pittura^ 
che per eccelleiite . Io ne parlai col Bot- 
to in (|uestq proposito,, con animo di non dar^ 
vene fastidio^ se. non quando vi foste sbrigato 
dall' imprese grandi . Ma , poi .che voi mede*» 
Simo vi offerite di farla adesso» pensate , quan«- 
to mi sia più caro ! Del presto , e deir adagio, 
mi rimetto a voi , perchè giudico che si possa 
fare. anco presto , e bene , dove corre il furo"» 
re ;, comef nella pittura; la quale, in questa 
parte , come in tutte l' altre , è similissima 
alla ppesia , È ben vero che '1 mondo creda 
che , facendo voi manco presto , fareste meglio ; 
Ma questo è più probabile , che necessario ; 
che si potrebbe ancor dire che l' Opere stenta- 
te , non risolute , e non tirate con quel fervo- 
re che si cominciano , riescono peggiori . Ed 
lineo non vorrei che pensaste eh' io de'sideras- 
$i tanto températapAonte una vostra C9sa cfa^ io 
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non Pa8]pettii^8Ì coti impaziènza • 'E per& to^ 
glio che sappiate che lo dico adagio , cioè 
pensatamente , e con 4iHgenza ; né anco con 
troppa diligenza , come si dice di quali' altro 
vostro 9 che non sapeva levar la mano della 
tavola . Ma in questo calo io mi conforto che 
4 più |:ardo moto che voi facciate , giunge 
prima , che 1 pia veloce degli altri . £ son si- 
curo che mi servirete in tutti i n^odi : perchì^ 
oltre che voi siete voi , conosco che volate be- 
lle a me : e veggo con quanto' animo tri met- 
tete particolarmente a questa impresa . E da 
questa vostra prontezza id' operare ho già con- 
ceputa una gran perfezione dell' Opera . Sic- 
ché fatela quando , e come ben vi torna 5 che 
ancora dell' invenzione mi rimetto a voi . Ri- 
cordandomi d' un' altra somiglianza che la Poe- 
sia ha con la Pittura ; e di più , che voi siete 
così poeta 9 come jpdttore ; e che neli' una , e 
nell' altra con più affezióne , e con più stùdio 
s^ esprimono i concetti , e le Idee sue propne^ 
che d' altrui . Purché siano due figure ignudé 
uomo, e donna , { che sono i maggiori sog- 
getti dell' arte vostra ) fate quella Storia , e 
con 4ueir attitudine che vi pare . Da questi 
due principali in fuori ,* non mi curo che v! 
sieno molte altre figure , se già non fossero 
piccole 9 e lontane , perché mi pare che V as- 
sai campo dia più grazia ^ e faccia più rilievo . 
Quando voleste sapere V inclinazion mia ^ P À- 
done , e la Venere mi pare un componimento 
di due più bei corpi che possiate fare^ aifcora 
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che sia cosa fatta • £, ri$Qlvend|>:iri a questo , 
arebbe del buono, c^e imit«^te , più che. fus- 
se possibile , la descrizione di. Teocrito • Ma , 
perchè tutt' insiteme farebbe il gruppo troppo 
intricato , ( il che dicevo dianzi , che non mi 
piaceva ) farei solamente T Adope abbracciato 
e mirato da Venere, .co|i quello affetto;^ che si 
veggono morire le cose più care'; posto sopra 
una veste di porpora j con uha ferita nella co- 
scia 9. con certe, righe, di sangue per la perso- 
na :,con gli arnesi di cacciatori «per terra ; e 
( se non pigliasse trpppo luogo ) con ijualche 
bel cane . £ lasci'erei io Ninfe , le Parche , e 
le Grazie , che egli fa che lo piangano ; e que- 
gli Amori che li ministrano intorno , lavandolo,, 
e facendogli ombra con 1' ^li : Accomodando 
solamente quegli altri Amori di lontano che 
tirano il poYcp fuor della selva yde' quali uno 
il batte con V arco , l' altro, lo piange con uno 
strale , e 1 terzo lo strascica con una eorda « 
per condurlo a Venere . Ed ffccennerei , se si 
potesse, cho del sangue nascano le rose , e 
delle lagrime ì papaveri . Questa , o sipiile in- 
venzione , mi va per la fantasia : perchè , ol- 
tre alla vaghezza , ci vorrei dell' affetto senza 
il quale le figure non Iranno spirito . Se non 
voleste f^r più di una figura^ la Leda , e spe- 
zialmente quella di Michel' Angelo , mi. dilet- 
ta oltre modo . E quella Venere , che fece 
quell'altro galant^ uomo , che usciva* del ma- 
re , m' immagino che sarebbe bel vedere • £ 
nondimeno ( come ho d^tto ) mi ^oateiito di 
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qnel cbe eleg'gerete voi làseclesiaio* Quanto al- 
la materir, mi molvcr che 8ia utia telatdi ciit- 
oae palmi lùn^a 9 ed alta di tre. Dell'altra 
òpera vostlu non accade che vi 4ica altro , 
poi che vi rifolvete che la vergiamo insieiùe . 
In questa mèzzo finitela di tutto , quantp a 
voi y che 8on certo vi harè poco altro ^a fa— 
tt y che lodarla . State sano . Di Roma , alli x. 
di Maggio . M. D. XLVUI. 



181 A Maéhmia Briseida Qarimbef^ta ^ a , 

Fatma ./* . 

Vói potevate ' pensare che la vostra lettera 
mi dovesse mover \\ animo con.ogn' altra\ sorte 
d.^ affetto più tosto y che di roer9?igHa ; perchè, 
oltre che dalla vostra gentilezsa si possono a- 
•pettare per 1' ordinafrio di questi tratti , e de' 
più cortesi , io mi tengo tanto intrinsecamente 
vostro , che «non mi può parer nuovo , quanto 
a voi 9 che voi mi scriviate. Ma quanto a rae> 
io me ne posso anco^ jneravigliaro \ perchè la 
mia fortuna^ non mi suol dare troppo volentie- 
ri , né troppo spesso di questi contenti . E 
8on certo che né anche questo mi» arehbe da- 
to 9 se non fusse stata sforzata dalla molta n- 
manità vostra : alla quale voglio saper grado , 
che vi siate degnata di ricordarvi di me 9 quan- 
do io pensava d' esservi più lontano dalla me- 
moria \ che non vi sono forse dagli occhi . L' 
allegrezza eh' io n' ho sentita 9 non è di quel- 
le che ai possono esprimere con le paroW, Aè 
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snanco ve ne posso ringraziare., se non con 1' 
animo « Volete che mi sia raccomandato M. 
Cario : la raccomandazione viene^.da voi; ed è 
per un vostro figliuolo. Questo basta a mostrarvi 
di quanta forza sia questa vostra richiesta ap« 
presso di tae j e. quanto sia il mio desiderio 
d' eseguirla . Voglio bene che sappiate che non 
sono da tanto , che lo .po^sa favorire , come 
i^i ricercate : e eh* egli non l^a bisogno d' al«- 
tro favore , trovandosi appresso a Monsignore 
Eucherio . Ma , quel che poss' io ; 1' ametò da 
fratello , V ammonirò da figliuolo ; e , poten- 
dt> , lo servirò con tutta quella affezidne qhe 
io debbo a un pegno sì ci^ro d'una tanto ono^ 
rata gentildonna ^ e tanto amata j e tanto ri-* 
verità da me , quanto altra non fu mai da ninn' 
altra persona. Resta ch'io vi,prieghi a coutil 
nuare di ricordarvi di n^e , e di riconoscer r 
imperio oh' avete Sopra V anijn^ mia , con man-^ 
co rispetto , e con più sicurtà che non mostra- 
te fino a ora di comandarmi . £ <;on questo 
vi bacio le mani . Dt Roma , alli xxiv. di Mag«- 
gio . M. D, XLVm. 

iSak Jl Sig. Berard'm0 Rota ^ a Napoli . 

Tboi^fo larga usura m'avete pagata d'un 
saluto cosi a* secco ^ come quello che vi portò 
da mia parte il nostro M. Gioseppo . E per 
vergogna (ì' esser di ^^ gran lunga soverchiato 
dalla vostra cortesia , volendovi rispondere 
alle rime, «oqo ricorso a' miei' ferri j cosà 
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ruggitiori come sono in questa (iratica, e vi ho 
lìitto un Sonétto pur assai mal garbato , come 
varate/. Con tutto ciò io vel mandi» , solp 
Iper rìconos^cimento delr osservanza^ che io vi 
porto \ che per altro so <|uanto sia disegnate 
al vostro') e con quanta mia ppca laude sarà 
letto a paragon d'esso . Ma io sopporto volentie* 
ri che si conosca quanto io vi ceda d' ingegno » 
purché ^oi siate certo ohe non mi superate d' 
amore . State sano . Di Roma 9 alli vii. di Ot«» 
tobre . M, D. XLVIU. 

x83 Mia Sig. Duchessa d* Urh'tna . 

RtiTGRAziAirDO prima V. Eccellenza del fii- 
vor che mi fa di comandarmi , e d' acquistar» 
mi la grazia dell' Eecelientiss. Sig. Duca suo 
Consorte ; le risponda quanto alla Gommedi|i , 
the > oltre eh' ella non sia degna d' eMer; re» 
citata' in cospetto dell' Eccellenze W. non è 
accomodata à niun altro luogo 9 che a Ronra ; 
e per Roma fu fatta , è per quel temJM , e d* 
un soggetto che allora < era fresco , ed a gusto 
del Sig. Duca suo Padre bon. mem. con par-> 
ticipazione del quale fu così compilata . E lo 
persone che vi si introducevano , e quelle del-* 
le quali Si fa menzione y (Uon sono conosciute 
se non qui. Sicché altrove riuScirebt^ freddis- 
sima , ed àncoi impertinènte ; 6 non so , se 
ancóra qui fusse più buona ; essendo passata 
r oGcasione perchè fu fatta • Tuttavolta io non 
desidero altro che farle cosa grata, 6 son tenuto 
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ad obl>edirla.. Imperò^ risolvendosi di volerla 
a' ogni . modo , io ne le manderò volentieri $ 
perchè 'la faccia vedere come sta .^he per re^ 
citarla /ai certo non le r1ti8eireì:>be , e. ne ri- 
sulterebbe poca isoddisféziùne à kiro , e molta 
vergogna a' me. £ quando la volessero ancoiH 
peif questo, bisognerebbe c6' io avessi tempa 
éi rimescolarla tutta | per accomodarla al luo- 
go y. al tempo , ed alla dignità ' dell' Eccelien-» 
ze W. li che , per esser molto occupato in 
altro , nfon potrei far così presto , che potesse 
lor aef viro per Carnevale . Ho detto coùie Im 
cosa sta ^ la supplicasi degni aver per racco- 
mandato V onor mio • E del* resto , aspettando 
quei che si degnerà di comandarmi ,. dell' £o^ 
cellenza y. e dell'Eccellentiss. suo Qonsoirta 
umilissimamente bacio le mani . Di Roma , al-^ 

li tre di Novèmbre . M. D. XLVltti 

.-"■<■ ' ■• • • ' 

t84 ^ Alla medesima* 

Io non sarei tanto presuntuoso che ardirai 
disporre del favore di V. Eccellenza per altri» 
non sapendo quanto ella he reputi degnò ma 
proprio , ^de non mi sforzasse il-^rand^ obMigò 
ch'aio tengo all' amico che^ me^ ne ricerca. -u 
quale è' M.v Santi di Ricànati, Medico al pr6-^ 
sente di SaSjK>ferrato , per le cui mani posso 
dire d'esser risuscitato .Egli desidera l'elea 
sìonè di "Sinigaglia ; non- so ise per far che gli 
altri vivano in quell* aria*, o per andare* a'mo* 
rirvi eg;U .. Comunque sX sia , crede cbe la iqja 
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intarcéasioiUs appresso a V. Ecèellenza |^ poi^ 
Ita giovare ad ottenerla • Io c}aU' un capto » 
pon quei desiderio che io ho di mostr;aprnu grai- 
^o a lui del beneficio ricevuto , e dilV altro , 
con quel rispetto che io debbp a lei ,, la iri-- 
fihieggp umilmente di questa gra^a s'facendo^ 
Je fede , per quel pòco eh' io intendo , • per 
quella spertenza che n' i^o veduta in una gra<^ 
-ye infermità mia , che io T ho per degno di 
inaggior luogo «-Oltre che mi par che confidi 
molto nel suo meètiero, poiché gli^basta )' ani-» 
Vbo di . farsi onore , e di viver esso in Siniga- 
glia . Ma 9 quando non si possa compiacere 9 
)a prego a farmi tanto di favore > che egli co- 
posca almeno che io Qon ho mancato di snprr 
l^licarnela , Che , quanto fid impetrarlo , con-r 
lido più nella benignità di JeL , e nel merito 
àèìV amico , che nel mio. ^ 9 senza più dirne 
con ogni riverenza le bacio le mani. Di Roman 
agli xii. di Novembre , ]V(. J), XLVIII. 

18& Alla medesima ^ 

, Quanto mi fu di favore che V. Eccellenza 
^i Regnasse ricercarmi della Commedia ;, tanto 
m' è jBtato di contento che non m'abbia gra« 
vato a mandarlene . £ , se allora la ringraziai 
della molta umanità sua , ora la celebro 9 quan- 
to posso /della sua modestia, con là quale in 
pn medesimo tempo ; ha liberato me dal diso^ 
nore che me ne poteva venire a lassarla reci-* 
tare j '9 lèi dal fastidio d' udirla « Hiputandoqii 
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m gmifà teéixiiB che V una cosà e 1' altra ìqI* 
-^renga fatta qon sua buona grazia , della qua- 
le ftóà^^ifàSkto «ago , obe , senza eh' ella m' à«« 
^v^Mè ^^imrcó .di. comporne un' altra, già mi 
farei- Steno, per farlo , se col desiderio , e con 
la prcmtesza cfi' io tengo d' ubbidirla , avessi 
altrettanto di tempo di vsatisfarle . Ma contut* 
tooiò^ , quando vi sia mài la comodità y io so a 
tanto volenteroso di servirla , che , se non 16 
potrò- conseguire , almeno non resterò di ten- 
tarlo . £ con. questo umilmente le bacio la 
mani . Bì Roma , alli j^ii. di Noveiphr^ • M« 
B. XLVIII. 

xiH Jl Sig. Bem€$rde Spina ^ a Mìlancf « 

. Io avea messo da cantèi Io; scrivervi , perchè 
non avendo avuto risposta a più tuie ^e mas- 
aimamente ali' ultima y ^ohe vi 'mandai pelale 
mani del fiosio , pensava >che por qualche ri- 
spetto y'h fu^te cosi ritirato da me . £ bdnchè 
1' avea dal canto m^to^ pigliato in buona parte, 
non -è però che non mi rinoyasse il dispia- 
cere che io ho sentito- delle incomodità 9-0 
delle persecuzioni che vi son venute dalja 
.mia pratica. Nò per questo mi son mai dif- 
fidato dell' amor vostre ; 'perchè conosco^ la 
grandezza del vostra animo; e so quale è» 
u mio verso di voi . Ora^ che m' avete scrit- 
to, pensate quanta allegrezza n' ho sentii 
to , aissicurandomi che m' amate al solito y e 
dicendomi tba siete sano > 9 siete in grazia 






d«' Mitri Sigg. ed ai 
fortuna: e, di più , 
Vetto all'Eccellentifie. Sig. Prinoipessa, ijuan- 
àa a pea^ pensava d' esserle in memona . Ma 
mi risolvo , d' es^t^rvi mtmteDuto da voi : -A 
qiiale voglio ^aper gr.ido d' avermele ricorda- 
to., ed aita moliH nm^mità Bua,clie £i sia da- 
gaata di far jmeiiziunti di sì b«Bso ioggettu , 
conie io sono. E, poiché m'avete arquistata 
la grfizia di Sua EccelIMn , vi pri>gó « man^ 
tsnermela, e liaciarlcs lùiiìlnwiite le mani da 
mia patte j ringrazianclo.lfi del farore,^ ofiè- 
rèadole in, mio nome tutto, quel servigio ehft 
si può promettere dì periona di bì bassa for- 
tuna , f ome è Ifl mi« . Delle con; che ^ dil-> 
mandate', avendone a lungo parlato colBosio, 
e risciivendavene egli 'a lungo ». come- m' ha 
promegsp.di farà , a lui me ne ritnelto, coma 
informato di queste praticbe ■ Di me non vi 
dico altro , se non ohe 4to bene , e con «fual* 
«tie buona speranza j .a son piì» vostro ohe 
mai . State sauo , a- raecomandatemi- agli ami-* 
ci.. Pi Roma , alU jcxm/di Dicembre. M. D. 
JtLVIH. 

187 At Sig. Angelo. di Costanzo, a Napoli i 

• Non posso senza nota di nietichezza , e <}* 
ingratitudine non, rìconoscpr la cortesia , e l' a- 
murevolezzà, vostra verso di me. Ma, non mi 
parando di poterlo fare con quella espressione 
ch'io vorrei, lascio chv.'i Padre D. ÒDoràto^ 



con la medestnia vivezza che n' ha praseritaCo 
1' amor che mi portate , e l'onor che mi fate, 
vi mostri per la piii parte il rìverhero che 
l' lino e r altro fanno verso di voi , 1' obbligo 
ch'io ve ne tengo, e 'I contento eh" io n' h« 
ricevuto . Ed io vi dirò sempHcemente che' v« 
no ringraBÌo ; o tanto più , quanto , non mi 
conoscendo , vi siete a ciò ino»«« più per in- 
ciinazion vostra , e ppr vostra 'gentilezze-, chs 
per mto*^iB0rito . £ qninbto all' HfTezióne , non 
me ne te«go graTato-, perchè, ve ne posto ren-> 
dère il cambio , cen amarvi del pari . Quanto, 
all' onore , non mi si convenendo tanto , né 
da voi itti ai può attribuire . senza carico 4el 
vostro giudicio , né da me si deve accettare, 
in pregiudiicio della mia' modestia '. Imperò da 
qui innanzi , poiché -ptr' amido mi avete de- 
gnato , per tal mi tenete ; che vi sarò'^mpre. 
Nel resto Ee non vi TÌus;?irò , non credo d'-efr^ 
Ber tenuto . E qualnnque mi sia , desidero cba 
perseveriate d'amarmi . Non vi gerivo con le Si-, 
gnorie , ancora che siate a Napoli , perchè ^a- 
sì soglio , e così 's' dsa tra . gli amici , e tra* 
galantuomini . Di Koma , agli vìii. di Marzo '. 
M. D. XLIX. 

i8& M Slg. Doiia d' UrUno . 

V. Eccellenza può i>orBé eteisa penaaro pM 
quanti rispetti io debha "desiderare dì servirla, 
fidi quanto favor mi sia ch'ella sì' degni di 
comattdatmi .Impera j-n non rìetconeglì effetti. 



ha da. credere ch'io non pona i pinttMfo !%|lo 
noD voglia . Io scrissi all' Epòdlentiaé^/^jSijgfnora 
Pachessa. circa la Commedia > chey^ii^Ddo 
Avessi avato tempo di fanie unlBi ^^'.iiuovo , 
Tolentieri mi 8att*ei provato di soddisfarle : hia 
Bon 1' avendo, non mi dà V animo di potére . 
'£ V. Eccellenza può Facilmente aver , riscontro 
eh'' 10 non ^1' ho , e che non posso - in mode> 
alcuno ; perchè , oltre che la Gominedia sia 
ìino de' più faticosi poemi ehe si faccino > io 
mi sento cosi tarde d' ingegno , e son' tanta 
intricato nel servigio de' padroni y e tanto alie- 
no da questa pratica^ che non m' affido di 
condurla né coià presto , né mai , finché, sono 
in questo termine . La supplico dunque si de- 
gni avermi per iscusato , e liherermi di questo 
comandamento. £, se in altro tempo , c( in 
filtra ;C08a sarò mai buono a méttere in opera 
il pronto , e devoto animo mio verso di lei ^ 
sia 'Servita di non ritirarsi per questo dal co- 
mandarmi ; ed umilissimamente le bacio le ma- 
ni . Di Roma, alli xxx. di Marzo. M. D« 
XLIX. 

189 Alla Signora Duchessa d' Urbino • 

Credo che l'Eccellenza V. si possa facil-^ 
mente ricordare che avanti eh' ella partisse di 
Koma^ io le parlai , insieme col Gavalier Gan- 
dolfo , di M. Antonio . Allegretti gentiluomo 
Fiorentino , amico mio grandissimo :da parte dèi 
quale le presentammo quella bella compoaioione 



BOfiTa ai suo maritaggio . Óra viene a baciar 
le roani di V. Eccellenza , e dice aver bisogno 
del 9uo£|tóre , solamente per conseguir giu^ 
stizia . D^questo non mi par di ricercarla ^ 
perchè so ohe nel suo Stato non si nièga a 
persola a .^ Ma io la supplicò che si de^ni di 
tarli quella grata accoglienza cbe le detterà 
r umanità , e la cortesia sua , e la divozione 
ohe questo gentiluomo porta non tanto alla 
grandezza ;, quanto alla virtù delF Eccellenza 
y. Facendole fede cbe pochi le possono capi-- 
tare innanzi di sì rara bontà, e di sì rare 
parti . E le bacio umilmente le mani .Di Rof 

ma , alli xii. di Maggio . M. D. ^LIX. 

» » • •« 

1^0 A Monsignor Giovann* Antonio ^ Facchi'^ 

netti , in Avignone • 

, Non avendo V» S, praticato né Éologna , né 
Roma molti anni , non è- gra^f fatto eh' io non 
sapessi ch^ ella fìisse' quel Sig. Giovann* Anto- 
nio Facchinetti del quale io diventai servitore 
in Romagna , c[uando fui segretario del Presi- 
dente Guidiccione in quella Provincia . Ho ben 
sempre tenuta memoria di. quel gentiluomo , 
ma come di persona* che fussè un altro che 1 
Vicario d' Avignone ; del qualo ancora deside- 
rava di farmi servitore y per quelle rarissime 
sue qualità che sento, celebrare da ognuno 4 
Non m'avvedendo eh' io. le sono già tant' an*- 
ni quel che ][>rocacciava d'esserle , p che non 
ci biscigna. altro mezzQ 'cbe di Y» S« medegima» 
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1^ , polcbè così è , ncn voglio durare altra la- 
tica a persuaderle xrhe m' a^ioetti per suo ^ ben 
le dico che sento infinito piacere del gratide 
acquisto eh' ella ha- di poi fatto nelfar lettere ; 
e deir espettazione che ella ha concitata negli 
animi y jdella sua virtù ». Piacemi poi eh' ella, 
sìa in luogo di potermi giovare » e la* ringrazio- 
che l'abbia fatto fino a ora cosi pronti^men^te y 
e con tanta affezione , cornea ho conosciuto per 
la lettera Scritta ah Sig. Giuliano Ardingbello^ 
Ultimamente la prego che ai degni finire quel 
che ha cominciato . E , confidando che sia per 
far più che non desidero^ a on le dirò .altro : 
se non che la prego a farmi grazia di^coman^ 
darmi , come a èervltore aìfezionatissimo , ed 
obbligàtissimo che le sono. Di Roma-, ' alli vi. 
di Luglio . M. ,D. XLIX/ 

191 . A Monsignor mentovato ; in Avignone • 

Io non posso altro che ringraziar V. S..Ile-* 
Tierendiss. del favore che s' è degnata di far- 
mi, e di quello che mi promette per 1* avve- 
nire in ogni mia occorrenza : siccome io fo con 
tutto il cuore ; e con tanto maggior obbligo , 
quanto manca l'ho meritato con lei : non a- 
vendole ma^ fatto servigio alcuno , e non es- 
sendo anco tale da poternele fare ; pure con 
r animo non mancherò d' esse mele grato ; e ^ 
se potrò mai con 1' opere , la supplico si de- 
gni darmi occasione di diso^bligarmone in qualr 
che parte. Del mio negozio 9 veggo che per 



V amorevolezza di V. S, ne £ono a l^non ter-^ 
mine 9 e spero nella. prudenza , e nell'autori-^ 
tà sua ) che sarò soddisfatto del restante ^stan-* 
do massimamente V occasione della grazia che 
cotesto Clero desidera dal R^vet^endissiiiDo Pa-« 
drone . Con la quale so quanto facilmente V» 
Signoiia . potrà persuader^ al. Capitolo ,'fìhe gra- 
tifichi Sua Signoria Reverendissima in questa^ 
parte. £ senza pjiì dirle V rimettendomi alla 
sua. prudenza^ ed alla ^richijesta che Alonsignor 
Vicario le farà' secondo il bisogno delle mie 
cose , con o^erirmole sempre per servitore^ af-^ 
fezionatissimo , Ije bacio le - mani , Bi Roma j 

aUi vi. di Luglio . M. D. XLIX. 

. 1. • - ■ 

192^ ' Al Ravaschiero ^ a Napoli, 

Per relazione prima del Signor Cenami , poi 
del Cimino , ed ultimamente del Sig. Niccolò 
Gripialdi 9 che ,a que;sti giorni m' ha. salutato 
per parte di V. Sign. ho conosciuto che tene-» 
te ancora memòria di me- Non vi potrei dire 
quanta contentezza n' abbia ricevuto ; perchè 
essendo amato- da voi 9 sono anco più caro a 
me atesso . - Ve ne sono infinitamente obbliga^- 
to *, e v* amo > 6 v' osservò 9 così per questo 
amore che mi mostrate , come per quelle ra-^. 
xissime parti 'che sono in voi , le quali non 
pur vi fanno degno dell' affezione 96 della ser- 
vitili mia 9, ma v'hanno quasi acquistalo \in 
principato nell^ animo degli uomini .Non posf? 
aa altco per ora | che. ringrasu^rvene 9 ed 
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«offerirmi pef tempre dispostissimo a «eftfrvi l 
£ perchè vegliate qualche segno di questa 
mia disposiziotie , avendo intesò dal detto Sìg. 
Niccolò che Sua Maestà v' ha fatto general 
Zecchiero del Regno, ho pensato di proporvi 
una cosa , che io giudico molto « proposito di 
questo officio. Io sona amico , e più che frd-«. 
telio di M. Alessandro Cesati , un uomo rar\8- 
iimo^ maestro delle stampe qui di N. Sign. il 
quale a questi giorni s' è messo dietro a una 
invenzione nuova di stampar monete, mossar 
da questo ; che , avendo Sua Santità fatto ve^ 
Dire da Venezia con pi*Q visione di 600. scu* 
di r anno , un' che avea nori so che parte di 
questo secreto ^*e non essendo riuscito \ è an- 
dato tanto fantasticando per soddisfare in ciò 
al desiderio del Papa , che ha condotto 1' arti- 
ficio a perfezione. Cosà, che ^ non credo si 
possa immaginare nò più hella , né più utile . 
per i popoli , né più gloriosa per un Principe 
in questa j^arte . Egli è ora alle m^iit per far 
le monete dell' Ann^o $anto , delie quali tutte 
vi manderò mostre . Intanto arete con questa 
una moneta-di quelle che ha condotte ora per 
una pruova solamente ; ma immaginatevi che 
non sia di quella ^eccfellenza che disegna far 
r altre. Sono sondato immaginandomi che voi 
potreste valervi di quest': uomo in questo vo*-^ 
stro officio con moka vostra laucle^ eibrse eoa 
qualche utilità . £ , conoscendovi generoso , 
non ho yoluto mancare di farvelo intendere ^ 
ed ail«o mandarvi una noia, di Quante M« 



\ 



:i95 

Alessandro si promette di poter fare in qnestn 
pratica. Se vi tornasse bentì a valervene^ mi 
saria caro , cosi per far utile a qmest' amico , 
come piacere » e ' reputazione «i voi ; pei; onoro 
del quale mi son m^osso principalmente. > a scri^, 
vervi questa . Bel restò mi rimetto ' alla sua 
nota, ed a quel che da voi sarà comandata 
sopra di questo negozio . E , pregandovi, a 
mantenermi ne;lla vostra grazia , vi bacio le 
mani .Di Roma, alU xx. c^i ;Setteiùbre . M« 
D. XLIX. 

193 A M. AnUmìo Allegretti^ alla Serra m > 

NoK voglio negare d' aver sentito gran di- 
spiacere dello scrivere che mi avete- fatto ; per- 
chè 9 conoscendo dall' interpretazione delle pa- 
role vostre il senso che date alle mie j m' ha 
confermato della torbidezza de (1' a ii imo vostro 
verso^ di me quel ch'io ne sapèa per qualch' 
altro -riscontro . Ma io mi risolvo all' ùltimo 
di far 9 come ho fatto sempre con • voi , cioè 
4' onorarvi >9 e di servirvi, e pigliare in buona 
parte ciò che mi dite ; e lasciarvi credere a 
Vostro modo > fioche Dio' vorrà piiire una volta 
che vi sganniate affatto ; che se avessimo ad 
entrare su le giustificazioni , non Se ne verreb- 
be a fine ; taàto ha da dirvi ; e non passereb- 
be senza molestia .dell' uno , e dell' altro : per- 
chè px\ truovo d' avere il capo anoor io , e non 
sento in ogni éosa a punto come voi: ed ho 
le mie> ragioioà » come Toi le Tostre • Quali 
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tiene fni^ìoTÌ<^^ Dio lo sa : poiché la più paii^*^ 
té. delle cote del «noiido si governano per op(-<i^- ' 
nioni . 3^ Hoiài npn andarmi a sangue, vuo}"^ ,: 
dir questo -, io OMifesso che sta cosi , come di^^ * 
te > in' qualche parte. Ma se volete intendeiÉ^. 
che ^ non v' ami ^ e .non vi stimi ,.e-che non ao^ 
chi altri. mi vada più a sangue di voi 5 io non 
so, nè'peF'chi , né perché ve -lo diciate . Né 
crèdo' d' avervi data cdgiejne di pensarlo > non 
avendo 1(0 ai «fatto altro ch« servirai ^ e rivcrrir- ' 
vi a mio potere . Quanto alla cosa de' benefì- 
rj , io credo pure d' avervi ringraziato della 
buona irftenzion-^ vostra , e deHe fatiche , e de' 
travagli che. ci avete avuti . £ , se ci^edele che 
mi sia stata poco grata là dimostrazione ^\m 
m' avete fatta in questo; m'avete^ per vostra 
grazia I per assaf bene ignorante ^é sconosoen* 
te. £ se ho detto che ini è dispiaciuto, che 1^ 
cosa sia stata male intesa , e che ci sia peggio 
riuscita, me ne sono doluto, c<;^me d^error 
così mio, come vostro^ d' litio accidente eh' 
avesse a dispiaccfre così a voi, come a me; e, 
parlando' con voi , mi parca di poterlo dire . 
Che voi, n' abbiate cavato poi , che ve ne di-* 
sgrazj , e che mi siate poco accetto vói , e le 
vostre dimostrazioni.; non vi posso dir altro , ^ 
se non che mi ^risolvo ,.come ho detto , con 
voi di ber grosso .£ generalmente soq ài pa- 
rere che bisogna- amar 1*^ amico ancora con 
qualche difetto .Che non voglio che pensiate 
però di non averne qualch' Uno , come io sòn 
certo d' averne la mia parte • Quanto al 
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'teggiarmf della prospera fòrtUBA^ liconoaco 
ironia. Ma io v' assicuro che in tanta tem« 
r.f^{|lo che m'avete praticato '9 aneóra tioB' ini co^ 
* hoscete in questa parte . Ll|' foftiinà mia no« 
è tale , che abbia a muovere né voi , né altri 

S&tQ a pensale di me : né io Jon«' tanto imprn-* 
ente^ che creda d'esserle a ca vallerò ". nò 
manco ho mai pensato che; voi. siate si debole 
che m' abbiate a^tixnare per ìquai si* sia grajl 
fixrtuna ^bé^fìiiise la- mia . Mir vi piace di dar« 
mi di queste sferzate -, e io son disposto, di i:i- 
ce vede da voi paip^iènteihenté , e* lassarvi, jstare 
con questa ^piiìioìfie, finché vi ^- muti ^.con 
i{ualch\un'^ altera- iche n' avete y dove, sé non 
m' ingahno io , v*^ingannate vói grossamente >: 
é Dio voglia- che non ^ sia con troppo mostre 
pregiudizio. Gb^. Pier Vincenzo dica in que-^ 
sto che noi non facciamo il debito nostro ver- 
«o di voi., mi pare eh» aggravi -lin poco la mà^ 
no: e Dìo^yoglias che tutte le sue azioni sieno 
tali y ch^. non possine mài essei^ sindicate' da 
altri . Jo mi tempero adesso d' ui) giusto ri» 
sentimento ; che ttii ' oonverri^ fòr eon voij e 
voglio che ini basti di dirvi che io ^còn tuttiri 
miei fratelli mi tengo, d' esservi altro amico , 
di lui ; e rimeUen^^mehe al tempo , che I9 
dimostreràki>en p vesto , vi dico, quanto al se<i* 
guito , che lo me ne dolgo fino aU' anima , e 
che mi .pare ehe Giovanni abbia eri'atoV^ma 
non però talmente j 'Cha s'abbia a toccar la 
radice dell' amicizia , né dubitare dèli' affezio- 
ne^ e dell' osservanza che vi portiamo . J^ell'altro 




còte the diCtt foitd velame , finche ned nm 
prite queir ohe volete dire , noa so che mi d 
l^a rispondeipe • State «ano t 9i Roma ^ 
ìKvuu d' Aprile • M. D. JU. 

194 Mia Sipiora ^ Marchesa dd Vaste » 

1 _ ' ^^ * _ 

GoF <iae8ta occasione che D. Jeronìme Ta-« 
ecia domanda dal mio padrone lettere di fa^ 
vere a- N* £ocell. io non voglio mancare ' di 
farle riverenza , acciocché in tanto tempo , che 
patte per modestia, e parte per yarj acc^entì 
ho preterme^o dì Farlo, non .si dimentichi della 
eervitì^ 9 e dell' ossiervanza mia ^verfto tutta la 
Gasa sua $ e lei spezialmente ; alla quale per 
la sua cortesìa sono in&nitamebte obbligato ^ e 
per le rarissune sue qualità ,.. da phe prima 
le conobbi, mi feci servo > -e. devoto rin perpe-* 
tuo .- Niè verun' altra . cosa desùlero - Aiag^ior*^ 
mente ^y johe d' èsserle in grazia: e 5 per 
meritarla ^ in' qualche parte , desidero òxe mi 
comandi 3. e le chieggio in loco di benefi*^ 
ciò , che si degni mostranxù in che lia ^ossa 
servire . ^ D/ Jeronimo , del quale il Cardi* 
naie scrive a V* Eccellenza , mi si ^ice esser 
persona letterata^ e religiosa • Vorred^be esseije 
raccomandato ancora da m^ ./E» io , quando 
sia tale » riceverò per nvolto favor dà lei che 
si degni di compiacerlo. Con che umilmente 
le bacio le mani. Di Grad^j alli xiii. <U 
Luglio , M* S . L. 
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A Mi Remigio AfcTonim^ i, 



,sMi dolgo y e mi pento fino all' animi! d' ar 
repfi scarndalezzato nella domanda della vostra 
stanza : ma me lo dovete facilmente .perdonajre> 
poiché r intenzion mia non è stata, di: (l^r véne 
incomodità, né dispiacere. Anzi -mi crederei 
che vi fusse grato che io 'pigliassi^ sicurtà d* 
una cosa vostra , delia quale non vi serviste 
voi, e non foste per servirvene per molto tempo^ 
e mi pareva che no poteste accomodare ognur 
no^ 9 spezialmente me; misurando questo mio 
parere non con la misura de' cortigiani , come 
volete inferire' nella lettera a M. Ct^r^io , ma 
con quella degli buoni amici , e degli uomini 
■civili t e di. più da quel che farei io medesime 
in questa ^ed in maggior cosa per ogni strano (^ 
non che per voi;£ tanto più, che, tentando^ 
ne il Mastro di Casa , mi mosttò . che voi n^a 
Te ne curareste. £ quapto alle robe ohe v'e^ 
jrano dentro , s' era prò visto che fussero sicure 
ìfd ben condizionate p, ed^ in potere de^ vostri 
jn^edesimi. In somma mi persuadeva che me uè 
poteste fare un .grandissime còmodo, senza pun- 
to d' incomodità vostra; v/)lendomene. servire 
per mettervi ùa mio nipote a. studiare » come 
in luogo che fusse^ appartato dal tJ^avagBlr delle 
mie stanze , è nondimeno vicino a nie . £ senza 
dubbig.^ se ve ne fusto contentate!, me ne vd^ 
niva un grande "^ acconcio . Ma poiché ne & 
sconcio , e dispiacere a voi , non, voglio grJEl«« 
tarvepe più che tanto . ^ ho detto h» M- Gmù% 



n 






^ 



ftOO 



cte far^NriduT le ($ose aVfiuoi termini. CoaV^ 
commettete at vòstri, cheivenghiuo a ripigli^ih^ 
•eia : chef ila ogni modo io me ne teiigo servita* v 
E desidero aver occasione di far ^servizio a Voi: 
acciocché conosciate ^che così; cortigiano come 
mi tenete 9 ' lo farei d'aItro>,che di qdest^ 
bagattella , e con ogni inccmiodttà ol^ me iie 
venisse; State -saiio . Di Rom^i, alii xai^^di Feb^- 
brajo. M. D. LI. 

196 Mia Signora JP. Giulia GonzSga^aNa^ 

poli . ' - ^ » 

Il Signor D. Giorgio Marrich- mi fa' fip?de per 
una st^a , che V. S. Illustrissima tiene ancora 
memoria di' me ; cosà ch^ mi è tanto di mag- 
gior favorq^ quanto me ne reputo men degno: 
non 'Conoscendo che per mie qualità , né ^er 
servigi che 1' abbi fatti ,' né ]p«r lunghezza di 
conversazióne ne dovesse aver punto di ricor-^ 
db 5 che a pena si può dire che iò> la visitassi 
in Napoli; e^tant' anni sonò. E se ben con. 
Pxioimo io ho sempre continuato d' osserva ria , 
di riverirla , e d^ ammirarla $ quanto s^ convie^, 
ne a Signora di tanto merito , .non ne ha ve- 
duti però • segni estrinseci , 'per li quali io 4e 
potessi venire, in ^quella eonsidei^a^ione Irf che 
mi si dice.-^che le. sono. Di tutto dunque so 
grado all^ molta umanità, ed amorevolezza sua. 
E Come ne le sono itifiriitamente: obbligato , così 
ne le rendo infinite grazie'. E" supplicandola 
a non diiùenticarsi di qtiestS $ua buona volontà * 
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verso di me , ed a valersi d' un ardentìssìmò 
desiderio eh' io tengo di servirla , riverente-^ 
mente le bacio le mani. Di Roma^ alli xiv. 
di Febbrajo. M. D. LI. 

197 Alla Signora D. Vittoria Colonna . 

La prima volta eh' io fui salutato in nome 
di y. S. lUustriss . io le dirò il vero , ne pre- 
si quasi maggior meraviglia , che godimento : 
pensando alla novità del saluto , donde veni- 
va , ed a chi si mandava; e non vedendo dal 
canto mio né merito > ne servizio , né pur co- 
noscenza , che potesse aver mosso una Signo- 
ra sua pari a degnarmi di tanto . E benché 
io conoscessi dal canto di lei , che la grandez- 
za dell' umàpità , e della gentilezza sua avesse 
potuto dispensare ogni inia indegnità , ed abi- 
litarmi a tutti i suoi favori, non però gli gu- 
stava interamente , cosi per non sentirmi ( co- 
me ho detto ) proporzionato a riceverli , come 
per dubbio che *1 suo gentiluòmo non avesse 
preso in iscambio me , o frantesa la commis- 
sion' sua . Ma poi che il Signor Don Giorgio 
Marrich m' ha fatto chiaro che in ciò la for- 
tuna ha manco parte , che '1 merito mio , e 
che «di nuovo mi saluta a nome suo, e della 
Sigriora sua madre , e mi fa fede , che parla 
onoratamente di me , e che mi reputa degno 
della sua grazia ; arricchito in un tempo del 
giudizio , del testimonio , e della benevolenza 
di V. S. Illustrissima , so n venuto in più pregio 
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a me stesso , e n' ho sentito quello estremo 
contento che si suole d' un grande ^ e subito 
acquisto , come è suto il mio . Il quale j ol- 
tre air esser per se medesimo desiderabile ad 
ognuno , è stato spezialmente carole prezioso 
a me , per tante sue circostanze : poiché non 
r aspettando , noi meritando ; di suo propria 
moto s' è fatta incontro al desiderio ohe io ho 
sempre avuto d' esser conosciuto da lei per uno 
d' infiniti che osservano , ed ammirano la gran- 
dezza dello spirito , e della virtù sua . La qt^d|. 
mi sforza a riverirla assai più , che quella tìm^ 
la fortuna . £ tanto maggiormente m' è caro , 
quanto non solo mi pare d' avermi di nuovo 
guadagnata la grazia sua , e della Signora sua 
rnadn; , ma stabilitomi con essa y quella della 
Signora Marchesa del Vasto mia Signora » ed 
anco ricuperata quella che soleva aver già con 
la Marchesa di Pesqara, famosa memori&; poi- 
ché del medesimo sangue ^ Col medesimo npme > 
ed ornata delle medesime doti , non pur suc- 
cede a lei ; ma cosi giovinetta , com'è, già la 
pareggia di grido y e di gran lunga 1' avanza 
d' espettazione . Per tutte queste cose V. S. H*. 
lustrissima può facilmente comprendere^ qua^-Aii.. 
ta stima abbi fatta della sua cortesia verso di 
me y di quanto le da tenuto , e quanto Vi% Ift 
ringrazii . £ però, senza più dirle , la suptfil|!!^: 
co solamente che , per non far carico al #1101:^,, 
giudizio , si degni preservarmi y non si potetk--' - 
do , per lo mio poco valore , nella opinione 
avuta di me i almeno nella grazia che già m' ha 
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fatta , di tenermi per suo qualunque mi si* • 
E per tale offerendomele in perpetuo ^ riveren** 
temente le bacio le mani . Di Roma, alli xv. 
di Febbraio . M. D. LL 

198 Al Sig. Ihn Giorgio Marriche . 

■ r ' 

Voi m' avete fatto guarire dell' infìngardia 
delio scrivere y non con le fiancate che m' a- 
yete date, ( che ci ho troppo alto il callo ) 
JB^ con io «congiuro in nome della vostra 
J^uaternità* ^ la quale ha troppo più forza in 
medi quella di Pitagora . Confesso d'averlo fat- 
to contra al mio dogma , ma non già centra 
mia voglia , ed anco non senza ambizione ^ 
scrivendo a Signora tale^. E se per non esser- 
le in cognizione , paresse impertinenza , jo per 
questo discapitassi nel suo giudizio , scusatemi 
voi , che fin col dirmi villania m' avete tirato 
a questa improntitudine, e che m'avete anco 
subornato con promettermene ricompensa . Del- 
la quale non mi dovete mancare , se non vo- 
lete eh' io me ne vendichi con un silenzio di 
"Vrmolti anni . Portatemene sopra tutto qualche 
1^ poesia della Signora Vittoria , e fatenele ogni 
forza . Quanto al procurarmi la sua grazia , e 
'4leU' altre che dite, poiché l'avete già fatto , 
*jÌh>ii accade , se non che ve ne ringrazìi . Il 
,^èhe fo con tutto il cuore : pregandovi che di 
' nuovo baciate le mani di tutte quattro in mio 
nome . E io bacio le vostre . Di Roma , alli 
XV. di Febbrajo . M. D. LI. 
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199 Al Signor Luigi Tansillo ^ a Napoli . 

Io non sono mai restato d' amarvi , Signor 
Taneillo , da che vi conobbi la prima volta ^ e 
vi ho sempre avuto in memoria , ed in rive» 
renza ^ secondo il merito della bontà y e della 
..virtù vostra ; ed in assenza ho risposto alle/ 
:^ostre lettere y e salutazioni per varii amici , 
tutte le volte che mi è venuta occasione di 
poterlo /fare . £ per questo dal canto mio non 
accade che 1' amicizia si rinuovi , essendo sta- 
t^^ sempre la medesima . Desidero bene che si 
^^i|Ò|itinui , e sarò pronto a servirvi , ed ardito 
V '^^!!?p.* richiedervi , secondo che tra gli veri amici 
jÉ^>^>|r conviene , sempre che occorra . E , quando 
^^ 'sia necessario , scriverò diligentemente: quan- 
do non; mi goderò il privilegio che m'hanno 
fatto gli amici miei , che non debba scriver 
loro , se non quando importa : perchè non ho 
tempo . di trattenerli con lettere . Ma io soq 
vostro , e sarò sempre . E quanto posso mi vi 
raccomando . State sano . Di Koma , alli iv, 
d' Aprile . M. D. LL ' 
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aoo Al Duca di Parma, 

Il Paciotto Architetto , il quale viene per 
servire all' Eccellenza V. per le sue buone 
qualità , è tanto amato da molti gaJatituomiai 
di Roma cbe lo conoscono ; che tutti insieme 
m'hanno ricerco che con questa mia lo faccid*^ 
conoscere ancora a lei ; acciocché tutto quello 
che farà per sua naturai cortesìa , e liberalità 
verso di lui , sappia che sia ben collocato . Il 
che fo volentieri, per l' affezione che gli porto 
ancor io . £ lo posso far sicuramente, e come 
autentico testimone , per aver tenuto molto 
stretta domestichezza seco- E' giovine* da bene, .. 
e ben nato , e ben costumato j ingegnoso , ''. J/** 
pronto, e modesto assai. Della profession sua, *: 
me ne rimetto a quelli che ne fanno, e n'han- 
no fatto più sperienza di me : i quali tutti 
lo celebrano per rarissimo , e -per risolutis— 
simo , specialmente nelle cose di Vitruvio , ed 
universalmente per assai buon matematico . E' 
della razza di RaPaello d' Urbino ; che fa qual- 
che cosa : e con tutto che sia un ometto così 
fatto , le riuscirà meglio , che di paruta . Lo 
raccomando a nome di tutti a V. Eccellenza . 
£ le fo fede che , quando si saperà che sia 
( come sarà ) ben trattato da lei , oltra la sod- 
disfazione che n' aranno gli amici suoi, ella ne 
sarà molto lodata da tutti ; e tanto più , quan- 
to lo farà di suo proprio moto: per esser per- 
sona che per una sua certa naturai timidezza, 
si risolve più tosto a patire , che mostrarsi 
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importuno : e di lui non altro . Voglio bene 
con questa occasione raccomatìdar me n;ie$] esi- 
mo all' Eccellenza V. e supplicarla che si 
ricordi d' avermi per servitore ; se ben ^ per 
rispetto più tosto , che per negligenza , non 
ardisco d' ingerirmi nella grazia sua : della 
quale nondimeno sono ambiziosissimo. £d u^ 
milmente le bacio le mani . 

Di Rome , alli x. d' Aprile . M. D. LI. 
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TAVOLA 

I 

DELLE COSE PIÒ NOTABILI 

Contenute nel II. Voi. delle Lettere Familiari 

D' ANNIBAL CARO. 

Accademia della Chiave in chic accennato. t^o 
Pavia . a cart, iJj) ^ra Maxima da chi dedi- 
Adone e Venere secondo cata a Giove Invento- 
la descrizione di Teocri- re. i35 
to, desidera il Caro d* a- Arnolfìna^ Isahetta , ama- 
ver dipinti per mano (li tissima sorella di Mon- 
Giorgio Vasari ; però con sign. Giovanni Guidic- 
qualcne temperamento . cione . a6. consolala 
i8i. e se/s^g, dal Caro nella morte di 
Alemanne donne; loro co- lui . 27. e fegg. 35. 
stume . 12 lodata . ivi . 
Allegretti, Antonio, loda- Arte, scimia della Natu- 
to. 190. sua bella Poe- ra . 
sia per lo maritaggio del- B 
la Duchessa d'Urbino, Badoaro, N. lodato. \/fi 
accennata, i'vi , comic- Bembo , adopera le Signo~ 
ciato col Caro . 196. e rie col yoi . io3. scru- 
scgg, polo intorno alla stani - 
Altoviti ; loro nano da chi pa delle sue Lettere io3. 

accarezzato. " 106 e seg,' 

Amicizia ben fondata qual Benci, Trifone V'avea xin 

sia. ii^i e seg^, pessimo carattere. 71. 

Amore non dovrebbe mai sua amata per nome lel- 

capitare in Fiandra ; e la . 72 

perchè ; Scherzo del Ca- Bonfadio , Jacopo , costref- 

ro. 136 to in certo suo affare/ 

Annibale con un ^olo oc- forse per* cagione della 



SIMO 



sua nascita ; a ricorrere 
a* Vescovi di Brescia e 
di Verona . 8a. foda- 
to . 8a 

Brissello , luogo del Ferra- 
rese . iG6 
C 

Cabala , sua tradizione i4 

Cadmo, inventor dello scri- 
vere . Q 

Capodi monte , lodato m 
grande amenità • 64 

Carignano • mal guardato 
dogi' Imperiaii . 89 

Caro y Annibale; suo do- 

f;ma intorno allo scriver 
ettere agli amici. 17. 109. 
148. :ìo4. non pregiu- 
dicava le donne. ^/^5, 
due. amici del Caro stes- 
so tentano di distrugge- 
re questo dogma . 171 
Caro , Annibale , modesto 
e gentile .38. e seg .49* 
e seg^ 61. 86. ia3. i3o. 
e seg. stava mal volen- 
tieri in Corte . i\g, 
accurato e diligente in 
far ristorare , e bene uf- 
ficiar le Chiese de' suoi 
Beneficj , e in difende- 
re le loro giurisdizioni • 
32. e seg, benché po- 
terò , ricusa di servire 
TArcivescovo di Cosen- 
Ka . 47* studioso delle 
antichità.Sa. amante del- 
la patria • 57. Aa3. e seg. 



(i35. la fa sgravare in 
Camera Apostolica di 
2&00. scudi r anno . i23. 
e seg, celebrato dàlTan- 
sillo. 86. al dire di lui, 
non la Natura , ma, l'Ar- 
te il facea Poeta 1 87. 
brama di darsi tutto agli 
studj . 81. era amante 
della Preteria , come di- 
cea per ischerzo, per- 
chè possedea varie Aba- 
zie e Beneficj. 89. de- 
stinato Anibasciadore a 
Cesare dal Duca di Par- 
ma. 90. suoi compa- 
gni di viaggio uccisi da* 
Francesi .^91. sua pro- 
dezza contra io Stroz- 
za . ivi sua disinvoltu- 
ra , e suoi scherzi . 93. 
e seg, patisce molti di- 
sagi neu esercito . Cesa- 
reo f ma con allegra ras- 
segnazione 94* spoe- 
tato, suo Sonetto io8. 
calunniato, lai. e segg-, 
i5o. celebra con versi il 
maritaggio di Vittoria 
Farnese Duchessa d'Ur- 
bino. i5i. suo pericolo- 
so impegno . i58. era al 
servigio di Pier-luigi Far- 
nese quando questi fu 
ucciso . 166. confessa 
d' avere una gran pan> 
eia . 176. 

Caro , Fabio , fratello di 



ibli 



Annibale ii5. sua ini- 
micizia accennata, i53. 

della Casa , Giovanni . suo 
detto . 104. 

Castro, citta, rifioriva a* 
temp^ del Caro . 63. 

Cesati , Alessandro , sopra- 
stante alla Zecca Pon- 
tificia , lodato . sua rara 
invenzione di coniar mo- 
nete . ipf. e seg, 

di Cesis Cardinale » burla 
fattagli da certa Venere 
di Giorgio Vasari , ac- 
cennata. i3a. 

Civita Nuova , patria del 
Caro , ingiuriosa allo 
stesso .123. fatta da es- 
so sgravare in Camera 
Apostolica di aoo. scudi 
annui. 123. e segg, e- 
senta il Caro con tutta 
la sua casa da tutte le 
gravezze pubbliche fino 
in terza generazione. 127. 

Colonna , Vittoria , Mar- 
chesa di Pescara , accen- 
nata . aoa . 

Colonna , Vittoria , giovi- 
netta, diversa AaHÌA, pri- 
ma, lodata. 201. com- 
poneva anch* essa in ver- 
si . ao3* 

Commedia • uno de' più 
faticosi Poemi che si fac- 
ciano . 190. 

Complessioni fanno i co- 



stumi . j . 

Contile , Luca . suo Sonet- 
to lodato . 108» 

Corte, sua infelicità .77. 

di Cortona Vescovo loda- 



to. 



D 



110. 



Donne di qualità , molto 
riverite dal Caro . 177. 

Druidi , sacerdoti della Gal- 
lia . loro usanze . 14. 
E 

Egtzj . come rappresentas- 
sero le cose senza scrit- 
tura. 12. 

Equità lodata sopra il pro- 
ceder giuridico . 58. 

Ercole dedica nelle radici 
dell* Aventino 1* Ara ma- 
xima a Giove Invento- 
re. i33. 

Etica . scherzo del Cavo 
sopra questa parola , toc- 
cante r Imperadore. i56; 

Fachinetti , Monsign. Gio. 
Antonio, lodato. 191. 

Farnese , Cardinale , avea 
per Impresa un^ Pega- 
so . 84 • 

Farnese , ^, ritoglie il Ca- 
ro al Cardinal S. Ange- 
lo . 166. 

Farnese , Ottavio , acqui- 
sta Tonavert, sul Danu- 
bio y per r Impérado-' 
re • ^ i38. 

Farnese , Pier -luigi Hu^ 



AIA 



morte violenta . 162. e 

Farnese , Ranuccio , poe- 
ta . 73. sua Epistola 
Greca . 74 

Farnese , Vittoria , Duches- 
sa d' Urbino ; suo mari- 
taggio celebrato con ver- 
si dal Caro . i5o 

Fascitello , P. Onorato , si 
accenna. 188 

Fiandra . paese fredissimo • 
lodata. 95. non vi do- 
vrebbe mai capitare A- 
more ; e perchè . 96 

Figure ignude d' uomo , e 
di donna, i maggiori sog- 
getti della Pittura. 180 

Foggino , Lorenzo ; si ri- 
trovò presente alla mor- 
te del Guidiccione . 34 
lodato. €1 

Francesi , strozzati nella 
sconfìtta dello Strozzi ; 
scherzo del Caro . 8q 
G 

Galera per dieci anni for- 
se peggior della morte / 
scherzo del Caro . H9 

Gandolfo , Cavaliere; tas- 
sato d* ambizione . 65. 
generoso . 64 

Giove Inventore . dove , e 
come onorato da Erco- 
le . i35. sue insegne ivi . 

Gonzaga , Giulia , accen- 
nata . 17S. lodata, aoo 

Gradoli, luogo , con un 



bel palazzo , feste ivi fat- 
te. 63 

Guidiccione, famigli^ no- 
bile in Lucca. 26 

Guidiccione , Monsig. Gio- 
vanni , lodato a 26 
e fegf;, 28 e ^^gg» li- 
bro di Sonetti indirizza- 
to da lui ai Caro per 
emendarli . 27. loda 
molto in una sua lette- 
ra il Caro . 38 Presi- 
dente di Romagna , pre- 
vede la sua morte , e la 
incontra allegramente • 
33. e ses^, 36. morì 
con qnalcne sospetto di 
veleno ; il quale vien di- 
leguato dal Caro . 3o 
e iègg, vere cagioni di 
sua morte . 5o. e fseg. 
la quale riuscì doloro- 
sissima ai Caro . 80 sue 
scritture . a7« sua Vita 
volle scrivere il Caro . 
27. e seg, 36 

Guìnisio , N. amicissimo 
di Paolo Manuzio , e per- 
ciò anche del Caro. 148 
I 

Imperiali meditavano gran 
cose^ 87. e ieg. 

Indie nuove , a* tempi del 
Caro, non usavano lo 
scrivere . 16 

Ischia, niagnifìca ospitali- 

• tà usata ivi col Caro dal 

Gandolfo, descritta. 63 



*iS 



e seg. 

Leda . dipinta da Michel- 
anseloBuonarrotti accen- 
nata . loi 

licnzi, Lorenzo, lodato. 80 
Leoni, famiglia nobile Mi- 
lanese , lodata . 92 
Lettere . loro sinistri. 12 

e se^m 

Logli , Guido , lodato . 149 

Lucano . i5 

Luna adoperata in vece 

di scrivere « 16 

M 

Magnanimi . fanno altrui 
beneficio senza disegno 
d' esserne ricompensa- 
ti . i53 
Mancina , N. Sonetti fatti 
da diversi in morte di 
lei; e fra essi uno del 
Caro . 70 
Manuzio , Paolo . raccogli- 
tore d' ottime lettere To- 
scane . 14^. prende mo- 
glie . i5o 
Margherita, N. gentildon- 
na Fiamminga . suo raro 
e costante amore • 96 
e sesg* 
Marricne, D. Giorgio . sua 
Quaternità accennata . 
aoo 
Memoria . viene indeboli- 
ta dal leggere e dallo 
scrivere . 10. e seg» per- 



sone rozze per lo più 
fornite di maggior me- 
moria , che le letterate; 
e perchè . n 

Memorie si fanno in varie 
guise. 13 

Mes , e popoli circonvici- 
ni , biasimati « 91 
Migliore, N. nobile Fio- 
rentino . sua Umanità col 
nano degli Altoviti . 106 
Milano , lodato . 92 
Modestia soverchiai non è 
più modestia • 116 
Molza , Francesco Maria • 
maltrattato nuovamente 
dal gallico male . 4^* ^ 
seg. sua elegia accenna- 
ta . ivi . sua perizia in 
fare Imprese . 62. fu di 
gagliardissima comples«> 
siohe , ma restò vinta 
da* disordini . 72. 75, 
motteggiato dal Caro col- 
la parola rifiorito . 73. 
sua morte . 80. Sonet- 
to dal Caro fattogli co- 
me per Epitaffio . 84 
Monte Granaro. il Caro 
muove lite alia Comuni- 
tà di quel luogo per le 
primizie del suo Benefi- 
cio . 22 

N 
di Napoli Cardinale . sua 
^ Impresa spiegata . i33. e 

S. Natoglia^ Abbazia di 



X 



at4r 

8. Nstad^ dU>naU al Prosperità grandi , preye^ 

Caro dal%ftr(L Farnese ; nute molte volte da gran-> 

• lui.-toidtltf ^cetta; e dissimi pericoli . 14^. 

peiAè . / 154. Q 

O Qnatemità di Pitagora. ^o3 

Olimpici focili. 5a. Quaternità della Marchesa 

P del Vasto , cosa fosse 178, 

Paciotto y N. eccellente Ar- Quaternità di D. Giorgio 

chitetto , «descritto. ao5. Marriche. ao3. 

destinato a servire il Du- S» Quirico . Serra S. Quiri- 

ca di Parma . ivi . co , descritta • 5. e 

Pali . supplìcio con essi u- ^^gg* 

sato aa* Turchi accen- R 
n9itoSg,l* Autore ivi ac- Ravaschiero^ N. generale 
cenna il Martirio di Co- Zecchiero del Regno di 
Simo Gheri , y escovo di Napoli . igS. 
I^ano , e il pessimo co- di Ricanati , M. ^Santi , 
stame di JV. JV. huun medico di Sasso- 
Pandora, suo vaso pieno ferrato ^ guarisce il Ca- 
di mali . 9. ro d' una mortale infer- 

Papa abboccarsi coli' Im- raità • 'i85. 

peradore . 56. Roma vi si usava gran sot- 

Parti, popoli, loro costu- tigliezza nello scegliere 

mi. 94* i servitori di momen- 

Pitagora . perchè non iscri- to . 172. 

vesse. 11. sua Quater- Romane gentildonne . gara 

nità accennata. ao3. di bellezza tra due di 

Pittura . nel furore similis- loro, descritta. 55. 

sima alia Poesia. 179. Je* Rossi, Roberto, loda- 

sua proprietà . 180. to. ii3. 

Platone . suo ricordo dato Rota, Berardino. suo So- 

a Dionisio. il. netto in lode del Caro, 

Poesia, sua proprietà. 180. e risposta di questo, ac- 

Principi . difficili ad esser cennati . 184. 

soddisfatti nella Pittura . Rucellai, Cosimo ^ loda- 

77. andavano a gara /^ to . 82. 

Jier ottenere il Caro in S 

or Segretario . 166. Saliare convito , c^c cosa 
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fosse • 63. 

Salviati , Francesco , Pitto- 
re eccellente, sua prigio- 
nia accennata. 77. 

Sansovino, N. amico del 
Caro.. 117» 

di Sant* Angelo , Cardina- 
le , dimanda a Pier-luigi 
Farnese il Caro per suo 
Segretario. iG/j. 

Sapere, cose necessarie a 
sapersi . i5. 

Saper troppo,biasimato. i5. 

Satiri . famiglia nobile Mi- 
lanese, lodata . 92. 

Scienze, nate dalle spe- 
rienze. i5. 

Scrivere, biasimato. '9. e 
segg, suoi danni . ivi , 
non è articolo necessa- 
rio di amicizia . ' 19. 

Serra Capriola. Benefìcio 
ivi posseduto dal Ca- 
ro 21. 

Serra S. Quirico, descrit- 
ta. 5. e segg. 

Sfrondati , Giovambatista , 
lodato . 106. 

Sforza,IsabeIla, lodata. 120. 

Signorie . cioè titoli • poste 
in ridicolo dal Caro. 90. 
si possono mescolare col 
f^oi nello scrivere. io3. 
e ses(£^. 

Sinigaglia , di pessima a- 
ria. 186. 

Siti, fanno le complessio- 
ni. 7. 



Soperchio , Girolamo , gen- 
tiluomo Veneziano. i55« 

Speroni Sperone, accen- 
nato. 148. lodato . 149. 

Spina , famiglia nobile Mi- 
lanese , lodata • 92. 

Spina, Bernardo, vero e fe- 
dele amico del Caro . 166. 

Spiriti, Giulio, lodato. 168. 

Straccioni , Commedia del 
Caro ; da lui comunica- 
ta al Varchi ma con 
gran gelosia./ 81. si vol- 
le recitare in Roma. i6i. 
fu fatta per recitarsi co- 
là unicamente . i84« chie- 
sta air Autore da* Du- 
chi per farla recitare in 
Urbino, ivi, non si re- 
citò . i85. 

Strozzati Francesi, scher- 
zo del Caro . 89. 

Strozzi, N. sua rotta ac- 
cennata . 88. 91. 

di Sulmona Principe . di- 
ceasi che avesse svali- 
giati i danari delle pa- 
ghe de* Luterani. i3o. 

T 



Tansillo, Luigi, lodatoi2i , 
amicissimo del Caro. 204 
Tasso , Bernardo , lodai 
lo . io5^ 

Templi dell* Onore e del. 
la Virtù, perchè contin. 
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gai presso i Romani. i33 
chi. li portasse per Im- 
presa . hti, 
Teocrito, sua bella 4escri- 
zìone di Venere e di A- 
done, accenoata • 181 e 

Teschio d* qsino , da chi 
adoperato in vece di let- 
tera, 16. 

Teuto Egizio, di che si 
gloriasse. ii. 

Tflcsio, N. lodato . 1. 

Tiziano , amico dei Ca- 
ro . 117. 

Tolomei y Claudio t loda- 
to. 66. io5, volle con- 
giurare copt^ra i titoli di 
ò\'g^norìe , ivi . 

Tonavert, luogo sul Da- 
nubio , reso a discrizio- 
ne ai Duca Ottavio Far- 
nese per r Imperado- 
re . i38. 

V 

Violentano, sue belle stra- 
de accennate . 63. 

Varchi , Benedetto , loda- 
to. 61. 69. desidera- 
to, ivi , stimolato a stu- 
diare . 81. suoi scritti 
accennati. 8a. difeso da 

Vasari , Giorgio , Pittore 



eccellente . sua Venere 
accennata . i32. suo Co- 
nientario degli Artefici 
del diseguo, lodato . 170 
d i certuni tenuto più per 
i 2'editivo , che per ec- 
cellente , nella pittura . 
179. il Caro desidera 
un* Opera notabile di sua 
mano . ivi . fu poeta .181 

del Vasto Marchesa . sua 
Quaternità in Milano co- 
sa fosse. 178. 

Venere , che fece certa 
burla al Card, di Cesis, 
accennata. i32. 

Venere sorgente dal mare, 
pittura eccellente di W. 

N. 181. 

Veneziano Zecchiere con- 
dotto in Roma dal Papa 
con 600. scudi r anno , 
non riesce . 194> e se^. 
Vettori , Piero , loda- 
to. 19^ 

Virgilio. 14. sua autorità 
.intorno all' ^ra maxi- 
ma . 134. 

Virtù , possente cogli uo- 
mini. 116. 

(T L'rbino Duca . richiede 
il Caro d* una nuova 
Commedia . ma non V ot- 
tiene: e perchè. 
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